
Non ha retto neanche dodici 
ore, la prosopopea arrogante 

del sindaco più malmesso d’Italia. 
Ieri mattina Alemanno si indigna-
va per «la montatura», «il caso ri-
dicolmente gonfiato», «l’attacco 
politico». Già in serata, alla notizia 
dell’apertura di fascicoli d’inchiesta 
in procura e alla corte dei conti, 
l’uomo abbassava le penne e – co-
me in centinaia di altre occasioni 
in due anni e mezzo da sindaco – 
faceva marcia indietro: il Campido-
glio si affida ai giudici, perché si 
faccia luce sull’incredibile sconcio 
di 850 assunzioni a chiamata diret-
ta all’Atac e mille all’Ama.

La destra più affamata e sver-
gognata d’Italia è alla gogna. Una 
sola voce s’è alzata in difesa del 
sindaco: quella del presidente della 
Regione Lazio. Una signora che s’è 
fatta strada nella vita grazie alle 
tessere gonfiate del suo sindacato 
e all’amicizia di qualche conduttore 
televisivo. La giustificazione offerta 
dalla Polverini ad Alemanno è la 
stessa che lei già usò per lo scanda-
lo Ugl: «Se c’è Parentopoli, c’è in 
tutta Italia». Vale a dire: lo fanno 
tutti, lo facciamo anche noi.

Argomenti patetici. Le due mu-
nicipalizzate che si sono gonfiate 
di camerati e di figli, fidanzate e 
mogli di camerati forniscono alla 
Capitale i servizi di trasporto e di 
pulizia urbana tra i più inefficienti 
d’Italia, in una città dove s’è deciso 
di lasciare libero sfogo alle auto 
private e alla legge delle corporazio-
ni più forti. Un po’ per ideologia, 
molto per incapacità, soprattutto 
per il disinteresse di un sindaco 
assillato da un unico dubbio: men-
tre io sto qui, mi porteranno via 
l’eredità politica di Berlusconi?

L’avventura romana di Ale-
manno è al capolinea, molto più in 
orario di tutti gli autobus della Ca-
pitale. Ma anche a Roma, come con 
Berlusconi, la spallata finale la deve 
dare la politica.

Alemanno,
il problema

sei tu

Chiuso in redazione alle 20,30

Mancano quattro giorni, il Pdl già canta vittoria. Altri due dipietristi vanno a destra

Bersani e Di Pietro: voti comprati. Fli insiste: il governo non ce la farà

La fi ducia costerebbe cara. 
A Berlusconi, e all’Italia 
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Di Pietro (sui suoi che se ne 

vanno): «Questo non è più un 

parlamento, è il mercato delle 

vacche». Il nuovo signifi cato 

della sigla Idv.

Idv

ROBIN

Il premier Berlusconi è sicuro: martedì 
prossimo porterà a casa la pelle, incassan-

do la fiducia in entrambe le camere. Lo ha 
annunciato ieri pomeriggio al segretario di 
stato vaticano, Tarcisio Bertone, in occasio-
ne della nomina dei nuovi cardinali, e l’ha 
confermata in un intervento serale a una 
manifestazione del Pdl veronese. Tutto me-
rito del buon andamento della compraven-
dita dei deputati: il liberaldemocratico Mau-
rizio Grassano s’è detto disponibile a votare 
per il centrodestra, mentre l’Italia dei Valori 

ha perso due deputati, in predicato di soste-
nere Berlusconi. Senza dimenticare l’eterno 
indeciso Massimo Calearo, che per ora si 
asterrà ma non esclude di cambiare idea. 
Un vero e proprio mercato delle vacche, che 
ha portato Bersani e Di Pietro a denunciare 
lo scandalo dei voti comprati. 

Fini da parte sua ha compattato il suo 
gruppo, assicurandosi il voto contrario an-
che delle colombe. Saltata, quindi, ogni ipo-
tesi di trattativa fra Pdl e Fli, ora non resta 
che il voto. ALLE PAGINE 2 E 3

Il Messaggero 
e Alemanno: 
tutti i particolari 
(solo) in cronaca 

Chi deruba chi? 
La questione 
generazionale 
e il caso Italia

La televisione 
celebra il mito 
Lennon, 
Gesù moderno

S T A M P A B L O G T V

PAOLO
NATALE

C’è delusione in Danimarca. 
Ma forse non solo tra gli 

elettori del Partito democratico. 
Rimbalzano voci, in queste setti-
mane, che narrano di una crescita 
di scontento.  SEGUE A PAGINA 6

GIANNI
PITTELLA

Il dibattito sulle alleanze del Pd, 
al quale molti sembrano legare 

in modo esclusivo il destino stesso 
del partito, mi ricorda quella vec-
chia barzelletta sui soliti carabinie-
ri.  SEGUE A PAGINA 3

MARINA
SERENI

Manca ormai poco: domani il 
Pd sarà in piazza con “l’Ita-

lia che vuole cambiare”, poi mar-
tedì alla camera si voterà sulle 
mozioni di sfiducia al governo 
Berlusconi.  SEGUE A PAGINA 6

Stanchezza 
democratica

Come uscire
dall’angolo

Nuovo Ciampi 
siamo pronti

FEDERICO
ORLANDO

Oggi a Oslo il premio più im-
portante del mondo, il Nobel 

per la pace, sarà consegnato a una 
sedia vuota. Avrebbe dovuto occu-
parla il premiato, il dissidente ci-
nese Liu Xiaobo, ma è trattenuto 
dai governanti comunisti di Pechi-
no nella cella di qualche carcere. 
Condannato a 11 anni per attività 
che a noi democratici sembrano di 
libertà e ai socialimperialisti di dis-
sidenza. 

Nel nostro mondo libero, come 
noi lo chiamiamo, un altro dissi-
dente, Julian Assange, è in carcere 
a Londra, a causa di due donne 
svedesi che si autodefiniscono 
“stuprate”. Ma, secondo i più, a 
causa delle centinaia di migliaia di 
informazioni diplomatiche, che 
dall’allegro Dipartimento di stato 
sono finite nel suo web. Per carità, 
nessun paragone, problemi diver-
si quello di Pechino e quello di 
Washington. Da una parte una fol-
le volontà di potenza, coi ben noti 
crismi dell’ideologia; dall’altra l’in-
finita vergogna per lo smacco e il 
timore di requisitorie alla Frattini. 
In mezzo, stiamo noi uomini e 
donne dell’occidente e di altre par-
ti del mondo. SEGUE A PAGINA 2

Noi, il Nobel
e Assange

❱❱ VESCOVI & NOMINE ❰❰

AGOSTINO
GIOVAGNOLI

Tra il 7 e il 9 dicembre si è final-
mente svolto a Pechino l’ottavo 

congresso dei rappresentanti cattoli-
ci cinesi, i cui vertici erano vacanti da 
tempo e che è stato rinviato da diver-
si anni. Motivo del rinvio non sono 
state le resistenze dei vescovi, ma la 
speranza di giungere a un accordo 
con la santa sede. Infatti, dal 2006 
non ci sono più state ordinazioni il-
legittime e cioè non sono stati più 
consacrati vescovi senza l’approvazio-
ne del papa: tutti i nuovi vescovi – 

dieci, solo quest’anno – sono stati 
scelti con una tacita intesa tra Roma 
e Pechino. Il governo cinese, dopo 
aver sperato di tradurre in un accordo 
formale questo modus vivendi, ha 
ripreso la vecchia strada e, dopo l’or-
dinazione illegittima di Guo Jincai, il 
20 novembre, ha convocato il con-
gresso dei rappresentanti cattolici 
cinesi. Il congresso si è concluso eleg-
gendo i vertici di due organismi, l’as-
sociazione patriottica e il collegio dei 
vescovi (entrambi appartengono al 
cattolicesimo ufficiale o “patriottico” 
ed entrambi non sono riconosciuti 
dalla santa sede).  SEGUE A PAGINA 7

Il mezzo-scisma cinese

Newsanalysis  

IL PREMIO
A LIU XIAOBO

LE ELEZIONI
IN EGITTO

IL VOTO
IN KOSOVO

A Pechino il Nobel
della paranoia.
Il regime furioso
contro la Norvegia

L’ira di El Baradei
contro le elezioni
“farsa”. Boicotterà 
le presidenziali

DANIELE CASTELLANI PERELLI

TIZIANA BARRUCCI

ESTERINO ALBANESE

L’ex provincia 
serba alle urne 
per la prima volta 
dall’indipendenza

ALLE PAGINE 4 E 5
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Senza Berlusconi: 
per i Dem 

può bastare
RUDY FRANCESCO CALVO

A PAGINA 2

VERSO SAN GIOVANNI

Domani 

numero speciale 

di Europa 

nelle edicole 

e a San Giovanni

La mobilitazione 

internazionale ha raggiunto 

l’obiettivo: Sakineh, la donna 

condannata alla lapidazione in 

Iran, è stata liberata assieme al 

figlio e all’avvocato. L’annuncio 

è stato dato da una ong contro 

le esecuzioni che ha sede in 

Germania. 

Sakineh libera,
il mondo esulta

IRAN  

Battaglia dentro e fuori Westminster.
Governo Cameron in trincea

LAZZARO PIETRAGNOLI

LA RIVOLTA DEGLI STUDENTI A LONDRA

ALLE PAGINE 5



FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Fra l’incudine di un’ideologia totalitaria che, ancora 
come ai tempi di Mao, agita il suo dogma (ieri 
racchiuso nel libretto rosso, oggi nel contro-Nobel 
intitolato a Confucio); e l’aperta violazione del 
primo emendamento della Costituzione, che da 
oltre due secoli mette al primo punto dei valori 
occidentali la libertà di pensiero, di coscienza, di 
stampa, di comunicazione. Cioè tutto ciò che fa di 
noi l’antitesi speculare della Cina e di ogni altro 
regime totalitario o autoritario di sinistra e di 
destra, immanente o trascendente. 

Ieri Europa titolava: “Siamo tutti norvegesi. O 
no?” Noi in Italia, certamente, lo siamo. Oggi il 

nostro ambasciatore sarà alla cerimonia di Oslo, 
onorerà la sedia vuota, ascolterà un pensiero di Liu 
Xiaobo letto dall’amatissima Liv Ullmann. Non lo 
è, invece, l’amico di Berlusconi, Putin. Il suo 
ambasciatore a Oslo ha accolto, credo senza 
grande sforzo, l’intimazione di Pechino a disertare 
la cerimonia. In Europa solo altri tre paesi lo 
imiteranno: l’Ucraina, la Bielorussia e, grazie al 
furore antiserbo degli eurobosniaci, la Serbia, 
appunto. Saranno in compagnia del fior fiore delle 
democrazie del mondo: Kazakistan, Colombia, 
Tunisia, Arabia Saudita, Pakistan, Iran, Iraq, 
Vietnam, Afganistan, Venezuela, Filippine, Egitto, 
Sudan, Cuba, Marocco. Se la Cina, col no ad Oslo e 
col contropremio Confucio, voleva render noto 
l’elenco dei suoi sodali, c’è riuscita. E a noi non 

dispiace. Ci fu già un’altra volta , nel corso della 
nostra vita, in cui democrazie e dittature di tutto il 
mondo fecero l’appello dei rispettivi alleati. 

Ma non ci si può limitare a ricordarlo. E 
dimenticare che sulla bandiera delle libertà 
atlantiche che portarono gli americani a 
combattere con le democrazie europee c’era 
scritta, per prima, la ricordata libertà di parola. 
Per questo, proprio perché non vogliamo essere 
cinesi né di Pechino né di Roma (dove le 
mummie Rai puniscono il capostruttura di Fazio 
e Saviano non avendo potuto imbavagliare i 
conduttori), chiediamo la solidarietà politica non 
tanto per il signor Assange, ma per quel che ha 
fatto: e cioè pubblicare, come da sempre fanno i 
giornalisti d’inchiesta dei giornali liberi, i 

documenti, le prove, di cui vengono in possesso. 
Documenti e prove attinenti a fatti di rilevanza 
pubblica, ben oltre le apparenze del gossip. Come 
ha scritto “Articolo 21”, responsabile della 
rivoluzione di Wikileaks è solo la perversa idea 
che la diplomazia delle democrazie abbia bisogno 
di tener coperte le follie e gli affari, a tutti noti, dei 
Re nudi del mondo. Bisogna che quei Re si 
rivestano, con la pergamena delle costituzioni 
occidentali e non con seta o similseta cinese, 
magari colorata a Tien Anmen. Ecco un tema che 
potrebbe trovar spazio domani a piazza San 
Giovanni, così, magari per cominciare a parlare 
della nostra weltanschauung, dopo i mercati delle 
vacche e le guerre delle secchie rapite, o poltrone 
che siano. 
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Noi, il Nobel e Assange

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

CALEARO, 
CESARIO, 
SCILIPOTI
fondatori del Movimento 

di responsabilità nazionale

Abbiamo un travaglio 

interiore... Per il 14 

cercheremo di avere una 

posizione unica, ma 

intanto speriamo che 

non si arrivi al 14...

È possibile che i deputati Domeni-
co Scilipoti e Bruno Cesario, da 

meridionali doc, si siano lasciati an-
dare a gesti scaramantici sottobanco 
ascoltando il loro compagno di im-
presa, il nordico Massimo Calearo, 
pronunciare ieri in conferenza stam-
pa l’auspicio di non arrivare alla fati-
dica data del 14. Ma l’imprenditore 
veneto si riferiva esclusivamente al 
voto in aula sulla fiducia, occasione 
di lancinante tormento interiore per 
tutti i tre. 

Per risolverlo, hanno deciso di 
mettersi insieme, perché, come si sa, 
l’unione fa la forza. Ma siccome al 

momento 
le loro po-
s i z i o n i 
non coin-
c i d o n o , 
hanno in-
comincia-
to dalla 
cravatta: 
blu con il 
tricolore 

al centro, perché «il paese è la cosa 
più importante». Quanto al voto, 
ognuno cercherà di convincere gli 
altri due. 

Per ora, il ginecologo e agopun-
turista, dipietrista deluso e minaccia-
to (lo ha raccontato in contemporanea 
al Corriere e Repubblica) Scilipoti, do-
po aver invocato l’aiuto soprannatu-
rale su di sé e i suoi neo-soci («che il 
Signore ci assista»), voterà sì alla sfi-
ducia; l’avvocato ex pd ed ex rutelliano 
(è stato segretario regionale dell’Api) 
Cesario dirà invece sì alla fiducia; Ca-
learo, anche lui già pidiellino e api, si 
asterrà. Questi orientamenti, è bene 
ribadirlo, fotografano il “qui ed “ora”. 
Del resto, per il 14 c’è ancora tempo. 

Il nome più noto dei tre, Calearo, 
da mesi torna alla ribalta delle crona-
che politiche ogni volta che la mag-
gioranza è in bilico. Il 29 settembre 
scorso, dopo giorni di stop and go – 
evidentemente il travaglio era già 
forte – e di ripetute autocandidature 
al ministero per lo sviluppo economi-
co prima che il premier scegliesse 
Paolo Romani, decise di astenersi. 

Quale sia il progetto del Movi-
mento di responsabilità nazionale 
non si è capito. C’è di certo che rispet-
ta alla lettera i principi democratici: 
“Una testa, un voto”. 

 (mariantonietta colimberti)
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Ora ai Democratici va bene 

anche l’obiettivo minimo
Bersani vede i big del partito in vista della manifestazione di domani

RUDY FRANCESCO
CALVO

«In questa prima parte della legisla-
tura, che si concluderà il 14 dicem-

bre, non è stato facile trovare uno spazio 
di confronto. Il nostro atteggiamento di 
responsabilità dovrà proseguire anche 
dopo. Qualsiasi soluzione di governo di 
transizione deve tener presente che le 
regole devono essere discusse in parla-
mento al di là delle posizioni di maggio-
ranza e opposizione». Le parole di Dario 
Franceschini sono improntate alla mas-
sima cautela: per il Pd sembra affievolir-
si la prospettiva di partecipare a un gover-
no di transizione sostenuto da un’ampia 
maggioranza parlamentare. Nonostante 
l’irrigidimento delle posizioni dei finiani 
di ieri, il “borsino” di Montecitorio conti-
nua a segnare la massima incertezza, 
tanto da consentire al premier di lasciar 
trapelare ancora ottimismo. In ogni caso, 
non è possibile escludere una eventuale 
soluzione della crisi tutta interna al cen-
trodestra, che riconfinerebbe i dem all’op-
posizione prima ancora che anche solo si 
sia provato a costruire un nuovo esecuti-
vo. E, quel che è peggio, senza nemmeno 
la prospettiva di andare alle urne in tem-
pi brevi.

Il Nazareno, allora, comincia a pren-
dere le contromisure. Anche per non 
deludere il popolo che domani sarà a San 
Giovanni e che tocca con mano la caduta 
di Berlusconi, per la quale era perfino 
disposto ormai a ingoiare il rospo di 
un’intesa con Fini. Bersani ne ha discus-
so ieri in colloqui informali con alcuni 
dei principali esponenti del partito: ieri 
ha avuto un faccia a faccia con D’Alema 
al Nazareno, dopo aver parlato in matti-
nata con Franceschini, Finocchiaro e Vel-
troni alla camera. Domani il discorso del 
segretario dal palco sarà improntato al 

recupero dell’orgoglio democratico e alla 
rivendicazione di un successo dell’azione 
del Pd anche nel caso dell’obiettivo mini-
mo, cioè un nuovo governo pur di cen-
trodestra, ma non più guidato dal Cava-
liere. 

Anche se il “piano A” condiviso dai 
vertici dem rimane un esecutivo di larghe 
intese guidato da «una figura autorevo-
le», l’accantonamento di Berlusconi sa-
rebbe comunque un passo avanti che 
renderebbe possibile l’avvio di una “nor-
malizzazione” dei rapporti politici e isti-
tuzionali nel nostro paese. Perché «se le 
prospettive non sono chiare, è già chiaro 
il fallimento di questo centrodestra. Ar-
gomenti del tipo instabilità e ribaltoni – 
aggiunge Bersani – sono un ribaltamen-
to della verità: ha fatto tutto lui, aveva una 
grande maggioranza parlamentare e ha 
generato il fallimento e l’instabilità. Il 
nostro problema ora è che questa insta-

bilità non ricada su tutti».
In questo quadro, si può leggere an-

che la conferenza stampa con la quale i 
massimi vertici del partito (il segretario 
e i due capigruppo) hanno presentato 
ieri le proposte dem per l’applicazione 
della legge sul federalismo. Una legge 
«ottima, se venisse attuata», della quale 
il Pd rivendica i correttivi che hanno mi-
gliorato la proposta iniziale in stile lum-
bard, ma che per Berlusconi è solo «una 
partita politica sulla quale si gioca l’alle-
anza con la Lega» (Finocchiaro). I dem 
non hanno mai nascosto la propria dispo-
nibilità al dialogo con il Carroccio su que-

sto tema (dimostrata con l’astensione nel 
voto in aula alla camera e al senato) e la 
conferma di un’apertura in questa fase 
vuole essere anche un segnale politico 
chiaro: Bossi & co. non credano che sen-
za Berlusconi il federalismo non si possa 
fare. Anzi, se finora è rimasto sostanzial-
mente lettera morta (i decreti attuativi 
emanati sono infatti vuoti o largamente 
insufficienti), con l’apertura di una nuova 
fase il Pd sarebbe pronto a inserirlo nel 
pur ristretto programma di un governo 
di transizione condiviso. «Noi con le no-
stre idee siamo intenzionati ad attuare 
una seria riforma federale – ribadisce il 
segretario dem – così come a una nuova 
legge elettorale».

Tra il dire e il fare, però, c’è di mezzo 
quel mare torbido di trattative e compra-
vendite che ha invaso Montecitorio in 
vista del voto decisivo di martedì prossi-
mo. E Bersani alza la voce di fronte a 

queste pratiche: «Mi sor-
ge spontanea una doman-
da che pongo agli esperti: 
se uno si rivolge a un par-
lamentare facendo “opera 
di convinzione” siamo 
semplicemente di fronte 
a uno scandalo o a un re-

ato di corruzione?». Un quesito che il 
leader dem non rivolge tanto alla magi-
stratura, quanto a quei commentatori 
ormai abituati a trattare il tema come se 
si trattasse di una pratica politica come le 
altre, mentre secondo lui si tratta di voci 
che «preoccupano per la salute della no-
stra democrazia». D’altra parte, che di 
reato si tratti lo dimostra un’inchiesta già 
aperta a carico di Berlusconi per istiga-
zione alla corruzione nel 2008 (erano i 
tempi della caduta del governo Prodi), poi 
archiviata dalla procura di Roma per 
mancanza di prove sulle promesse di 
denaro o favori.

Crac Parmalat: 18 anni a Tanzi
Il tribunale di Parma ha emesso la 
condanna dopo sei ore di camera
di consiglio. Per l’ex patron di 
Parmalat la pubblica accusa aveva 
chiesto venti anni di reclusione. 
Condannati anche gli ex dirigenti 
della società crollata nel 2003.

I dem bocciano Obama
Con una dichiarazione di guerra 
contro Obama, i democratici della 
camera hanno approvato una 
risoluzione tesa a bloccare il 
dibattito in aula sull’accordo 
raggiunto dalla Casa Bianca con i 
repubblicani sulle tasse. 

Ama, la procura indaga
Si allarga il caso della parentopoli 
romana. Dopo quello dell’Atac, la 
procura ha aperto un fascicolo sul 
personale dell’Ama per verificare che 
nelle assunzioni degli ultimi due 
anni si possa profilare l’abuso 
d’ufficio. Alemanno: «Montature».

All’asta i presepi di Tettamanzi
I presepi sono il suo hobby, confessa 
l’arcivescovo di Milano Dionigi 
Tettamanzi. Ma se ne disferà 
mettendoli all’asta per incrementare 
il Fondo famiglia lavoro, da lui 
istituito due anni fa per aiutare 
persone e famiglie colpite dalla crisi. 

Tutti d’accordo sul governo di transizione, 
ma anche solo l’uscita di Berlusconi 
sarebbe già un successo per il Nazareno
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Il premier non accetta di fare un passo indietro, anche perché lo shopping dei parlamentari 
non si ferma. L’Api raccoglie altri fuoriusciti: il problema è se Fini resta a destra. Prime prove 
di via riformista alla società multietnica tra ingressi selettivi e corsi di lingua italiana.

È saltata la trattativa tra il Pdl 
e i finiani in vista del voto 

di fiducia del 14 dicembre. Il 
partito di Silvio Berlusconi 
chiude le porte all’idea di una 
mediazione che veda come 
punto di incontro le dimissioni 
del premier e il via libera suc-
cessivo ad un Berlusconi bis. 
Futuro e Libertà, da parte sua, 
non si piega: o il presidente del 
consiglio si dimette o voterà la 
sfiducia. Aggiungendo che mai 
come oggi il gruppo è compatto 
nel dire “no” a questo gover-
no.

Ieri mattina 
Gianfranco Fini ha 
convocato i vertici 
del partito e i coor-
dinatori regionali. 
Al termine dell’in-
contro, al quale 
hanno partecipato 
tutti gli esponenti 
di punta di Fli, il 
partito ha dirama-

to una nota per puntualizzare 
che «se Berlusconi non prende-
rà atto della necessità di aprire, 
attraverso le sue dimissioni, 
una nuova fase politica, Fli vo-
terà la sfiducia». Posizione con-
divisa anche dalle cosiddette 
“colombe” come Giuseppe 
Consolo. E a conferma dell’ina-
movibilità dei finiani, Italo Boc-
chino rivela in un videomessag-
gio i contenuti dell’incontro col 
premier, tenuto qualche giorno 
fa. Per il deputato napoletano, 
Berlusconi non ha voluto sen-
tire ragioni, preferendo uno 
scontro muscolare alla media-
zione, motivo per cui ora a Fli 
non rimane che votare la sfidu-
cia.

Il Pdl, dal canto suo, non ha 
fatto molto per arrivare a un 
accordo con i finiani. Anzi. Ieri 
Berlusconi, durante l’incontro 
con i nuovi cardinali e col se-
gretario di stato Tarcisio Berto-
ne, si sarebbe detto sicuro di 
avere i numeri per continuare 
a governare. Notizia conferma-
ta dallo stesso premier, che in 
serata si è detto «sereno in vista 
del 14». Sulla stessa linea i suoi 
fedelissimi: il ministro della 
difesa Ignazio La Russa si è det-
to convinto di avere almeno un 
voto in più dell’opposizione. 

Un ottimismo dettato dal 

fatto che il mercato delle vacche 
alla camera prosegue a pieno 
ritmo, non risparmiando mo-
menti di involontaria comicità. 
Ieri è nato l’ennesimo partitino, 
Movimento di responsabilità 
nazionale, protagonisti Massi-
mo Calearo (industriale falco di 
Federmeccanica, ex Pd ed ex 
Api), Bruno Cesario (ex Mar-
gherita, ex Pd, ex Api) e l’ex Idv 
Domenico Scilipoti. Tre perso-
ne per un record: sul voto di 
fiducia del 14 ci sono tre posi-
zioni diverse. Scilipoti voterà la 
sfiducia, Calearo si asterrà, Ce-
sario sosterrà il governo. È evi-
dente che le due parole d’ordine 
del nuovo movimento sono co-
erenza e compattezza. Altro 
cambio di casacca, sempre nel-
le fila dell’Italia dei valori, è 
quello di Antonio Razzi, eletto 
all’estero nella circoscrizione 
Europa. Per anni operaio in 
Svizzera, Razzi sarà il primo 
antiberlusconiano viscerale che 
voterà la fiducia a Berlusconi. 
Ad accogliere il deputato penti-
to, s’è offerto il gruppo parla-
mentare di Noi Sud, guidato da 
Enzo Scotti e Arturo Iannaco-
ne. Artefice del nuovo acquisto 
è il responsabile enti locali del 
partitino meridionalista, Ame-
rico Porfidia, che ha convinto 
l’ex operaio in un incontro a 
Pescara due giorni fa. Chissà 
cosa gli avrà detto per far cam-
biare idea a uno come Razzi, 
che non più tardi di 48 ore fa 
aveva giurato la fedeltà assoluta 
ad Antonio Di Pietro: «La mia 
decisione è sempre la stessa. Io 
non cambio idea facilmente: io 
voterò quello che decide il ca-
po». Sulla scia di Razzi anche il 
liberal democratico Maurizio 
Grassano, che ha annunciato il 
suo sì al premier.

Nonostante le defezioni, il 
governo però si troverebbe nel-
la scomoda posizione di dover 
rincorrere, o meglio, convince-
re altri deputati dell’opposizio-
ne per poter raggiungere la 
tanto agognata fiducia. Ad oggi, 
lo schieramento avverso può 
contare su 314 voti, contro i 310 
a favore dell’esecutivo. Ma il 
premier ha ancora quattro gior-
ni per portare dalla sua parte 
almeno altri due deputati. Mis-
sione non impossibile.

Le api, «animali laboriosi», 
come le definì Francesco 

Rutelli presentando il simbolo 
del suo movimento a dicem-
bre dello scorso anno, sono 
scomparse, e il fiore d’arancio 
«di pacificazione e nozze» è 
diventato più simile a una 
margherita un po’ grassottella. 
Più visibile e riconoscibile 
l’acronimo, Api, cosa sicura-
mente utile in vista delle ele-
zioni amministrative e, chis-
sà, di quelle politiche. Anche 
se sembra impensabile che il 
partito di Rutelli, stimato allo 
0,7 per cento (dati Ipsos a Bal-
larò di martedì scorso), possa 
presentarsi da solo a un ap-
puntamento elettorale nazio-
nale. 

L’ambizioso progetto di 
Terzo polo – di tanto in tanto 
accreditato di lusinghiere per-
centuali vicine al 20 per cento 
– su cui gli aderenti all’Allean-
za per l’Italia hanno puntato 
tutto sin dall’inizio, sta per ora 

segnando il passo. 
Pierferdinando 
Casini sta condu-
cendo il suo gioco 
e non sembra in-
tenzionato a farsi 
imbrigliare in 
tempistiche altrui. 
Gianfranco Fini, 
alle prese con 
l’esigenza di tene-

re insieme il Fli, pare voler 
marcare il profilo di destra 
moderata, più che convergere 
al centro. «Esigenze tattiche» 
ha chiamato Rutelli gli attuali 
movimenti di Udc e Fli. Men-
tre Luca Cordero di Monteze-
molo continua a seminare sul 
territorio e a occuparsi del su-
pertreno Italo che dovrà parti-
re il prossimo autunno, che si 
voti o no. 

Quanto all’altra ambizione 
di Rutelli, quella di accogliere 
nella sua Api dissidenti in fu-
ga a grappoli dal Partito demo-
cratico, fino ad ora questo non 
è avvenuto e nulla autorizza a 
ritenere che stia per accadere. 
Al contrario, il giovane partito 
ha dovuto registrare due defe-
zioni importanti: quella di 
Massimo Calearo, imprendi-
tore veneto arruolato da Wal-
ter Veltroni nel Pd prima ma-

niera, confluito in Alleanza 
per l’Italia ma poi ulterior-
mente emigrato nel Gruppo 
misto, e quella dell’ex coordi-
natore regionale dell’Api in 
Campania, Bruno Cesario, col 
quale Calearo ha appena fon-
dato il Movimento di respon-
sabilità nazionale.

Ieri, però, il partito di Ru-
telli, Tabacci, Dellai e Lanzil-
lotta si è arricchito di una pre-
senza nuova (ma antica) e 
piuttosto stupefacente se sol-
tanto si guarda appena un po’ 
indietro, a qualche anno fa: 
Enrico Boselli. Sarà uno dei 
due vicepresidenti (l’altro è 
Pino Pisicchio). Socialista doc, 
rimasto fuori dal parlamento 
nel 2008 a causa del mancato 
accordo con il Pd, l’ex leader 
della Rosa nel pugno (con Em-
ma Bonino e Marco Pannella) 
si è sempre distinto per le sue 
battaglie fortemente laiciste: 
durante il Prodi 2, ad esem-
pio, ha proposto la rottura 
unilaterale del Concordato e 
organizzato una contro-mani-
festazione in concomitanza al 
Family-day, lamentando la de-
bolezza dei valori laici e libe-
rali nel centrosinistra. 

Ma è stato proprio contro 
Francesco Rutelli e il partito 
da lui allora guidato che si so-
no più volte concentrati gli 
strali di Boselli. «C’è un parti-
to, la Margherita – disse in 
un’intervista al Messaggero nel 
marzo 2007 – il cui leader è 
fortemente sensibile, addirit-
tura direi proclive, alle posi-
zioni più conservatrici del 
clero italiano. Questo, tra l’al-
tro, rappresenta una forte con-
traddizione sulla strada del 
cosiddetto Partito democrati-
co. Fassino dovrà spiegarci 
come si riuscirà a far tornare 
i conti tra laici e clericali». 

E Boselli restò fuori dal 
Pd. Ora dice di aver aderito 
all’Api «dopo una riflessione 
personale profonda» e «per 
favorire lo sviluppo del Terzo 
polo con Udc e Fli», mentre 
Rutelli ritiene che la sua scelta 
sarà «una forte attrazione per 
molte nuove adesioni». 

Se il Terzo polo non decol-
lerà, che fine farà l’Api? Chie-
derà ospitalità ai “futuristi”?

GIANNI PITTELLA

segue dalla prima

Il comando generale decide di far 
frequentare ai quadri intermedi 
dell’Arma corsi di leadership e di 
personalità e a un maresciallo ca-
pita di sperimentare una prova di 
training autogeno innovativa: si 
tratta di fissare una persona e con 
la sola forza di concentrazione 
tentare di dominarne la mente. Il 
nostro sottoufficiale torna a casa 
e per esercitarsi comincia con il 
pesce rosso in salotto: dopo pochi 
minuti la moglie lo trova a boc-

cheggiare con gli occhi fissi sull’ac-
quario. La morale che si trae dalla 
storiella è evidente e vale sia per 
l’incauto maresciallo che per il 
Partito democratico: senza una 
chiara e sicura identità e coscienza 
di sé, si finisce per essere succubi 
degli altri dotati di una personali-
tà più forte. 

Fini, Casini, perfino Rutelli 
hanno ben chiaro che cosa voglio-
no: costruire un centrodestra “de-
berlusconizzato”, moderno, euro-
peo, costituzionale. Sel, sull’altro 
versante, cerca di ridare rappre-
sentanza politica e parlamentare 

a una sinistra “sociale” dispersa, 
laica e riformista. Tutti e due i 
soggetti nascono da 
una prepotente richie-
sta di rinnovamento 
che viene dal paese 
per uscire dalla cata-
strofe dove lo ha cac-
ciato il berlusconi-
smo. L’unica vocazio-
ne emergente del Pd 
in questo momento 
negli interventi di au-
torevoli esponenti, 
sarebbe quella di «parlare a tutti 
gli italiani», cioè,  una specie di 

auto definizione per parziale ne-
gazione delle posizioni degli altri, 

in un’area grigia inter-
media, vaga e compro-
missoria, fatalmente 
attratta, a seconda del-
la storia politica dei 
proponenti, dal gran-
de centro(destra) di 
Casini o dalla grande 
sinistra (se governata 
da lui) di Vendola. Più 
che un programma 
sembra un’opera di 

apostolato al termine della quale 
il martirio appare sicuro. Inviterei 

i fan delle alleanze a partecipazio-
ne variabile, schierati sulle oppo-
ste rive del fiume in attesa del 
passaggio del cadavere dell’avver-
sario, a produrre invece ogni sfor-
zo per rafforzare e riempire di 
contenuti il progetto politico del 
Pd, altrimenti saranno gli altri, 
con la loro forza di attrazione, a 
risolverci il problema tra gli elet-
tori. Il cantiere di questo partito 
che si è posto l’obiettivo di rappre-
sentare la più grande forza rifor-
mista che l’Italia abbia conosciuto, 
è ancora aperto e non poteva esse-
re altrimenti. Teniamo spalancate 

porte e finestre sul paese. Guar-
diamo come principale punto di 
riferimento di esperienze e di ela-
borazione alla grande famiglia 
riformista europea e lanciamo la 
nostra proposta chiara e coraggio-
sa, alla voglia di cambiamento che 
monta tra ampi settori della nostra 
società, dalla scuola, alla ricerca, 
alla piccola impresa, alle famiglie, 
al Mezzogiorno. Il paese ci chiede 
di schierarci dalla sua parte e di 
parlare con una voce sola, come ci 
insegna la piazza forte e appassio-
nata della grande mobilitazione di 
domani. 

A pochi giorni dal capolinea 
del governo a trazione leghi-

sta, Maroni segna un altro punto 
nella sua (non) politica migrato-
ria – da spendersi col militante 
in caso di elezioni – con l’entrata 
in vigore del decreto che subor-
dina il rilascio della ex carta di 
soggiorno al superamento del 
test di lingua italiana. Cosa in sé 
ragionevole se non si abbando-
nasse a se stesso e alle proprie 
risorse l’immigrato. Che deve 
fare il test, con la spada di Damo-
cle di una possibile espulsione, 
senza che sia prevista l’organiz-

zazione di corsi di 
italiano se non da 
parte delle associa-
zioni di volontariato 
(per propria inizia-
tiva). La soglia di 
tolleranza agli erro-
ri non è bassa, ma 
l’imposizione è ac-
compagnata da 
stanziamenti zero, 

per non parlare da quanto il pro-
cesso potrà incidere sulle già 
lunghe procedure burocratiche 
che caratterizzano il rilascio dei 
permessi. 

«L’iniziativa del governo si 
limita a un test, ma non offre 
alcuna reale opportunità», com-
menta Livia Turco, presidente del 
Forum immigrazione del Pd, che 
ha scelto proprio il giorno dell’en-
trata in vigore del decreto per 
lanciare la sua proposta di legge 
sui corsi di lingua e cultura italia-
na per i cittadini immigrati nel 
nostro paese. Il testo prevede 
l’istituzione di un fondo specifico 
– 30 milioni di euro, cifra accet-
tabile «se si tiene conto che l’Italia 
ha pagato all’Ue 4 miliardi per le 
quote latte», commenta Andrea 
Sarubbi – per finanziare un pro-
gramma nazionale che fa capo al 
ministero dell’istruzione che or-
ganizza i corsi insieme agli enti 
locali e al volontariato. Due i li-
velli formativi previsti: un corso 
di educazione civica per impara-
re la costituzione e la legislazione 
italiana (anche nella lingua d’ori-
gine) e un corso di lingua e cul-
tura. Un modo per toccare con 
mano il significato della parola 
integrazione, da fare oltre che da 
enunciare.

Ma ieri si è parlato di immi-
grazione anche in un seminario 

organizzato da Fieri e Neode-
mos, fra i più autorevoli centri di 
ricerca sull’immigrazione guida-
ti rispettivamente da Giovanna 
Zincone e dal senatore dem Mas-
simo Livi Bacci. Un confronto di 
alto livello fra esperti e operatori 
– presenti fra gli altri anche il 
demografo Antonio Golini e la 
stessa Livia Turco – sui criteri di 
ammissione degli immigrati. Le 
esigenze del mercato del lavoro 
– è il sistema italiano – o le risor-
se personali del candidato a en-
trare nel paese, come accade in 
Canada o Australia? La logica dei 
flussi così com’è oggi o un siste-
ma a punti, fondato su criteri non 
discriminatori e stabilito da un 
autorità indipendente, in cui so-
no centrali le caratteristiche della 
persona e la sua possibilità di 
contribuire allo sviluppo alla co-
esione del paese? Pone la que-
stione il direttore di Fieri Ferruc-
cio Pastore: «Il mix decreto flussi 
più contratto di soggiorno fun-
ziona? E volendo mantenere il 
tetto quantitativo, come abbinar-
lo a criteri qualitativi?». Fra i dem 
il dibattito è partito già a Varese, 
dove MoDem ha presentato un 
documento ispirato ai ragiona-
menti sui sistemi a punti di Livi 
Bacci. Il quale spiega: nel nostro 
sistema una forma di selezione, 
anche se non univoca, esiste, «e 
allora, se selezione dev’esserci, è 
bene che sia fondata su ciò che è 
utile per il paese». Al netto dell’ac-
coglienza dei rifugiati, che «non 
può essere selettiva». Entra nel 
merito Turco: «Non credo ci si 
debba scandalizzare quando si 
parla di immigrazione utile. Per 
me l’immigrazione è fondata sul 
pieno diritto di cittadinanza, 
quindi l’idea di chiedere a un im-
migrato non solo cosa sai fare ma 
chi sei non mi spaventa. Ma pen-
so si debba recidere il meccani-
smo di ingresso nel nostro paese 
dal lavoro, anche per le caratteri-
stiche specifiche del nostro mer-
cato del lavoro». Rimane impor-
tante la programmazione dei 
flussi anche se da slegare dalla 
politica. Tutto ciò non esclude, 
nota Turco, «un sistema di valu-
tazione che guarda all’immigra-
zione qualificata». Del resto, 
nell’area Ocse, diversi paesi han-
no adottato un sistema misto. Il 
dibattito è aperto. 

Saltata la trattativa, 
c’è solo il voto

Rutelli con Boselli, 
Terzo polo cercasi

L’immigrazione utile 
non è più un tabù

MARIANTONIETTA COLIMBERTI FABRIZIA BAGOZZI

Berlusconi 
sicuro di avere 
la fi ducia. 
Fini compatta 
i suoi in vista 
di martedì

L’arrivo dell’ex 
“nemico” 
contraddice 
la storia 
recente
di entrambi

Sistema a 
punti o fl ussi 
basati sui 
bisogni 
del mercato 
del lavoro?

GIANNI DEL VECCHIO

Come uscire dall’angolo

Rafforziamo
l’identità del Pd, 
altrimenti 
restiamo 
schiacciati dalle 
alleanze
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ESTERINO ALBANESE
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Domenica gli albanesi e una parte dei serbi del 
Kosovo saranno chiamati a rinnovare il parla-

mento in quelle che sono le prime elezioni generali 
dall’indipendenza del paese, arrivata il 17 febbraio 
2008. Le elezioni, gestite direttamente dalle autorità 
locali – e anche questa è una prima volta – dimostre-
ranno a che punto è Pristina nel processo di costru-
zione di istituzioni democratiche e trasparenti. Allo 
stesso tempo indicheranno se la sfiducia della popo-
lazione nei confronti dell’élite politica è ancora forte. 
Dal 2004 l’affluenza è andata infatti progressivamente 
calando (43 per cento nel 2007). Se domenica dovesse 
risuperare il 50 per cento significherebbe che l’emer-
gere di nuove forze sulla scena politica, quali Veteven-
dosje di Albin Kurti (Autodeterminazione) e il Fer 
(Nuove ali) di Shpend Ahmeti e Ilir Deda, ha rinnova-
to l’ottimismo sul futuro. 

Il voto chiarirà altresì se la scommessa del primo 
ministro uscente Hashim Thaci – convocare il voto in 
anticipo per confermarsi al potere altri quattro anni 

– si rivelerà vincente. Thaci, lea-
der del Partito democratico (Pdk) 
ed ex capo dell’Esercito di libera-
zione del Kosovo (Uck), ha rite-
nuto che le turbolenze presenti 
all’interno della Lega democrati-
ca (Ldk), suo junior partner al 
governo, e l’assenza del carisma-
tico rivale Ramush Haradinaj, 
eroe di guerra, che sta scontando 
all’Aja un processo per crimini 
di guerra, avrebbero favorito una 

sua netta vittoria.
Le parlamentari si sarebbero dovute tenere nel 

2011, a novembre, ma Thaci, il cui governo è caduto 
a ottobre, ha lavorato per il voto anticipato sfruttando 
il suo controllo sulla Corte costituzionale per costrin-
gere alla dimissioni il capo dello stato Fatmir Sejdiu, 
numero uno della Ldk. I giudici hanno infatti emesso 
una sentenza che dichiara l’incompatibilità tra la cari-
ca di capo dello stato e quella di numero uno della 
Ldk. 

I calcoli di Thaci potrebbero però rivelarsi inesatti. 
Perché la Ldk, irritata dall’umiliazione procurata a 
Sejdiu, s’è prontamente ricompattata e ha scelto come 
leader Isa Mustafa, sindaco di Pristina, uomo rispet-
tato e legato personalmente a Ibrahim Rugova, fonda-
tore della Ldk e animatore della lotta kosovara per 
l’autodeterminazione. Mustafa fu un abile e onesto 
ministro delle finanze nel governo in esilio presiedu-
to da Rugova durante gli anni ’90, quando Slobodan 
Milosevic revocò l’autonomia del Kosovo. La campagna 
di Mustafa, incentrata su cambiamento e riforme, ha 
rivitalizzato la Ldk riconquistando chi ne aveva conte-
stato la gestione molle e corrotta seguita alla morte di 
Rugova. 

L’effetto Mustafa avrebbe fatto breccia anche tra gli 
elettori. Un recente sondaggio del Foreign Policy Club, 
think-tank indipendente di Pristina, rivela che Musta-
fa è il politico più popolare del Kosovo (Thaci è solo 
terzo) e che la Lega è a due punti di distanza dal Pdk. 
Un poll effettuato dallo United Nations Development 
Programme indica invece che l’Ldk sarebbe addirittu-
ra avanti, di due punti. 

Il voto sancisce l’ingresso sull’arena di due nuovi 
soggetti politici, Vetevendosje e il Fer, che potrebbero 
sottrarre a Thaci alcune preferenze tra gli studenti e i 
giovani professionisti, delusi dalla corruzione gover-
nativa e dalla mancata capacità di contrastare la crisi 
economica e creare posti di lavoro (il tasso di disoccu-
pazione varia da fonte a fonte, ma si crede in generale 
che sia pari almeno al 50 per cento). 

In particolare è Vetevendosje a preoccupare il Pdk. 
Guidata da Albin Kurti, ex leader studentesco incarce-
rato ripetutamente dai serbi, questa formazione è ben 
radicata tra i giovani grazie alla sua critica nei confron-
ti della corruzione delle istituzioni locali e internazio-
nali, alla sua proposta di cambiamento radicale, alla 
sua piattaforma panalbanese e alla sua capacità di 
mobilitazione. Uno dei giornalisti più autorevoli di 
Pristina ha sostenuto che i raduni di Kurti richiamano 
«un numero spaventosamente alto di persone». Oltre 
a questo Vetevendosje ha sviluppato una forte presen-
za nelle aree rurali del paese, tradizionale bacino di 
voti per Thaci. Secondo i sondaggi Kurti può ottenere 
buoni risultati nelle campagne.

Il primo ministro sembra consapevole della serie-
tà di questa sfida, a cui ha risposto con una lista di 

promesse impossibili. Tra queste: visti di viaggio gra-
tuiti per gli Stati Uniti, il raggiungimento entro 15 
mesi dei criteri per ottenere le agevolazioni Ue sui 
visti turistici e aumento del 50 per cento degli stipen-
di di insegnanti e dipendenti pubblici. Il Fondo mo-
netario e il ministro delle finanze, vicino a Thaci, 
hanno tuttavia affermato che non è possibile aumen-
tare le buste paga. Inoltre, coloro che vorrebbero Tha-
ci di nuovo al governo, tra questi gli Stati Uniti, hanno 
iniziato a puntare meno forte su quest’opzione. L’am-
basciata americana a Pristina, ad esempio, ha adottato 
toni più neutrali, riconoscendo che Mustafa potrebbe 
diventare capo del governo. 

Nonostante queste difficoltà molti credono che 
Thaci possa confermarsi al potere, anche se non con 
un esecutivo monocolore. Si ipotizza una coalizione 
composta dal Pdk, dall’Aak (Alleanza per il futuro del 
Kosovo) di Haradinaj, dall’Akr (Nuova alleanza) del 
miliardario Behgjet Pacolli e dai partiti delle minoran-
ze, non solo quella serba. 

Isa Mustafa, riferisce una fonte dell’Ldk, in pri-
vato sostiene che preferirebbe stare all’opposizione 
perché non intende diventare il primo ministro che 
dovrà firmare il provvedimento 
che istituisce l’autonomia per i 
serbi che popolano il versante 
nord del paese e che costitui-
scono la maggioranza etnica in 
quei territori. Il conferimento 
dell’autonomia, imposto 
dall’Europa e da Washington, 
sarà l’atto finale del processo di 
dialogo che, come stabilito nei 
mesi scorsi, porterà allo stesso 
tavolo Pristina e Belgrado. Il 
negoziato partirà a inizio 2011. Ancora non è stata 
fissata una data precisa, però. Mustafa, inoltre, non 
intende fronteggiare da primo ministro – si dice a 
Pristina – la crescente protesta sociale che si nascon-
de dietro l’angolo e che a suo avviso esploderà con 
l’aggravarsi della crisi economica, di cui il Kosovo 
risente pesantemente. 

Sul voto di domenica incombe lo spettro delle 
frodi elettorali. Incontrandosi a inizio settimana con 
alcuni diplomatici americani, Veton Surroi, coordina-
tore del Foreign Policy Club e membro della delega-
zione di Pristina ai tempi dei colloqui internazionali 
sul Kosovo di Rambouillet e Vienna, ha spiegato che 
il voto registrerà un testa a testa e che l’incertezza sul 
vincitore alimenterà accuse di manipolazione, malgra-
do la presenza di 31mila osservatori. Questo potrebbe 
rallentare la nascita del nuovo esecutivo e indebolire 
ulteriormente l’immagine del Kosovo all’estero. 

In sostanza, questa tornata segnerà probabilmen-
te l’emergere di forze nuove ma allo stesso tempo 
difficilmente riuscirà a produrre un cambiamento 
radicale. Come in Italia, gli elettori kosovari sembrano 
non avere il coraggio di mandare a casa una leadership 
corrotta e incompetente.

Domenica elezioni parlamentari nell’ex provincia serba

La prima volta

di Pristina

P R I M O  P I A N O

Prime reazioni critiche all’arresto di Assange tra i capi di 
stato, dopo la soddisfazione espressa da molti dirigenti 
occidentali. Il premier russo Vladimir Putin, nella conferenza 
stampa congiunta con il premier francese Francois Fillon, ha 
messo in dubbio la correttezza dell’arresto del fondatore di 
Wikileaks, chiedendo «È questa la democrazia?». «Se si 

parla di democrazia, occorre che sia totale: bisogna 
cominciare a spazzare davanti alla propria porta. Giro la 
palla ai colleghi americani», ha dichiarato Putin. Il premier 
russo ha preso la parola dopo una domanda rivolta a Fillon 
riguardante i dubbi sulla democrazia in Russia e la 
descrizione di uno stato corrotto e mafioso contenuta nei 

documenti diplomatici americani resi pubblici da WikiLeaks. 
Anche il presidente brasiliano uscente, Luiz Inácio Lula da 
Silva, ha protestato contro l’arresto di Assange, che avrebbe 
il merito di aver «messo a nudo un diplomazia che sembrava 
intoccabile». Lula ha definito l’arresto del 39enne australiano 
come «un attentato contro la libertà di espressione». 

W I K I L E A K S  ■ Putin e Lula in difesa di Assange. Lo zar russo: «Sarebbe questa la democrazia?»

MATTEO
TACCONI

Dovevano fare le valigie e intra-
prendere il grande esodo ver-

so la madrepatria. Oppure imbrac-
ciare le armi e difendere la “sacra” 
culla della civilizzazione della na-
zione serba. Non hanno fatto né 
l’una, né l’altra cosa. Dopo l’indi-
pendenza del Kosovo, arrivata il 17 
febbraio del 2008, i 100mila serbi 
che vivono nell’ex provincia di Bel-
grado sono rimasti e sono rimasti 
fondamentalmente in pace. Certo, 
persistono le tensioni con la mag-
gioranza albanese e c’è stato qual-
che piccolo sfogo di violenza. Ma la 
situazione, considerando che si 
parla di Kosovo, è tutto sommato 
sotto controllo. Le previsioni snoc-
ciolate alla vigilia della nascita del 

settimo stato post-jugoslavo sono 
state dunque smentite.  

I serbi del Kosovo sono rimasti, 
ma senza una chiara prospettiva. 
Prevale nel complesso il rifiuto del 
dialogo con la maggioranza albanese 
e una sorta di “apartheid autoimpo-
sto”. Nelle municipalità settentriona-
li del Kosovo, quelle a maggioranza 
serba dove Belgrado mantiene le sue 
“strutture parallele” (scuole, uffici 
pubblici, moneta, banche, istituzioni 
locali) tale tendenza è monolitica. 
Risulta invece vagamente diluita nei 
territori centrali e meridionali, dove 
i 60mila serbi del Kosovo che qui ri-
siedono – i tre quinti del totale di 
abitanti serbi – sembrano mostrare, 
come certificato dalle consultazioni 
municipali dell’autunno scorso, una 
qualche timida apertura. In diversi, 
in quell’occasione, infilarono infatti 

la scheda nelle urne. È che questo 
segmento di popolazione serba, a 
differenza di quello radicato nelle 
municipalità settentrionali e avvan-
taggiato dalla contiguità territoriale 
con la madre patria, sconta un certo 
isolamento e il ragionamento che sta 
prendendo piede è che conquistando 

una presenza nelle istituzioni locali 
si può provare a migliorare le diffici-
li condizioni di vita quotidiane. Bel-
grado, lontana, non riesce infatti a 
fornire aiuti significativi. 

Le elezioni parlamentari di dopo-

domani chiariranno le intenzioni 
future dei serbo-kosovari. Tutto di-
penderà dall’affluenza. Intanto, si 
possono delineare degli scenari. Il 
primo prevede la diserzione dei seg-
gi. Questa ipotesi ribadirebbe la tra-
dizione dell’apartheid autoimposto, 
con il rischio che possa però diven-

tare economi-
camente e 
politicamen-
te insosteni-
bile. Se i serbi 
dovessero in-
vece recarsi ai 
seggi in nu-

mero consistente potrebbero acqui-
sire peso nelle istituzioni e risultare 
magari decisivi per la nascita del fu-
turo governo, ottenendo in cambio 
benefici e garanzie. Quest’ipotesi 
squadernerebbe tuttavia l’implicito 

riconoscimento della legittimità del-
le istituzioni di Pristina. Il terzo sce-
nario prevede l’allargamento della 
spaccatura tra serbi nel nord e serbi 
del sud, se i primi dovessero boicot-
tare e i secondi votare. Resta comun-
que da vedere se a sud il precedente 
delle amministrative del 2009 verrà 
confermato, perché un conto è vota-
re per i consigli comunali, un altro 
per il parlamento. 

Il comportamento elettorale del-
la minoranza serba dipende anche 
da come influiranno i messaggi pro-
venienti dai leader serbo-kosovari e 
da Belgrado. I primi hanno lanciato 
la parola d’ordine del boicottaggio. 
Quanto ai consigli provenienti da 
Belgrado, la chiesa serbo-ortodossa 
e i partiti nazionalisti ha invitato a 
restarsene a casa. Fa eccezione Vuk 
Draskovic, ex ministro degli esteri e 

numero uno del partito per il rinno-
vamento, che in questi anni ha mo-
derato le sue precedenti idee. Dra-
skovic ha spiegato che i serbi del 
Kosovo devono partecipare al voto e 
difendere i loro diritti all’interno del-
le istituzioni di Pristina.

Infine il governo. La posizione 
ufficiale è che i serbi del Kosovo, 
votando, non avrebbero nulla da gua-
dagnare. Eppure l’esecutivo ha spe-
cificato che chi barrerà la scheda e 
chi intende partecipare alla vita pub-
blica a Pristina verrà incoraggiato, se 
questo servirà gli interessi della co-
munità serba. In ciò si ravvisa una 
svolta. L’impressione è che Belgrado, 
pur continuando a considerare il Ko-
sovo uno stato illegittimo, è pronta a 
propendere per una linea più morbi-
da. In altri termini, tira aria di com-
promesso. 

Ma Mustafa, 
leader 
della Ldk 
ed ex sindaco 
di Pristina, 
è molto forte

Thaci, che ha 
scelto il voto 
anticipato, 
spera di essere 
confermato 
altri 4 anni

30 km

Pristina

34

27 13

Fonti: Reuters, Repubblica del Kosovo, Ufficio statistiche del Kosovo, Banca Mondiale
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DATI SUL PAESE

 Superficie: 10,887 sq km

 Popolazione: 2.18 mln

 Pil: $4.2 bln

 Pil pro capite: $2,500

 Disoccupazione: 48%

 Inflazione: 6% (Ott. 2010)

120

PDK

LDK AAK

Altri
46

Seggi prima dello scioglimento, il 2 novembre

PDK: Partito democratico del Kosovo, 
LDK: Lega democratica del Kosovo,
 AAK: Nuova alleanza per il Kosovo

Anche se la Serbia non riconosce la dichiarazione d’indipendenza fatta nel 

2008 dalla sua ex provincia, la decisione è stata riconosciuta da 71 paesi 

compresa la maggior parte dei membri della Ue e gli Stati Uniti 

IL KOSOVO ALLE URNE

I serbi del Kosovo tra voglia di diserzione e desiderio di provare a contare
BALCANI ■ NELLA ZONA SETTENTRIONALE LA MINORANZA VIVE UN APARTHEID AUTOIMPOSTO, NEL RESTO DEL PAESE SI RACCOGLIE INVECE QUALCHE APERTURA

Se fossero in molti a recarsi ai seggi 
potrebbero acquisire peso nelle istituzioni 
e risultare decisivi per il futuro governo
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venerdì 10 dicembre 2010

Non si placa  in Egitto la rabbia per le elezioni stravinte con la frode dal regime di Mubarak.
Il premio a Liu Xiaobo fa infuriare i cinesi che inventano un anti-Nobel intitolato a Confucio.
Guerriglia a Londra contro l’aumento delle tasse universitarie. Governo Cameron in trincea.

S
e il regime non permetterà 
il ricorso legittimo degli 

egiziani alla protesta pacifica, 
l’alternativa  sarà obbligata: la 
violenza. L’ex capo dell’agenzia 
Onu per il nucleare (Aiea), 
Mohammed El Baradei, non 
nasconde la sua rabbia per i 
risultati delle parlamentari  
egiziane che vedono  il Partito 
nazionale democratico del pre-
sidente (Pnd) stravincere. In 
un video messaggio diffuso 
tramite le pagine del social net-
work Facebook, il leader 
dell’Associazione nazionale 

per il cambiamen-
to – formazione 
nata proprio per 
volontà di El Bara-
dei nei primi mesi 
del 2010 – descri-
ve le elezioni con-
cluse con il doppio 
turno di domenica 
scorsa come una 
“farsa”.

«Il mondo intero si sta 
muovendo in una direzione e 
noi facciamo passi indietro», 
afferma El Baradei esortando 
i suoi sostenitori a boicottare 
le presidenziali del prossimo 
anno. L’opposizione di El Ba-
radei, così come quella del 
Movimento per il cambiamen-
to – noto da tempo per il suo 
slogan ad effetto “Kefaya” (Ba-
sta!) – avevano deciso il boicot-
taggio delle legislative a causa 
della sordità del regime alle 
richieste di riforma, in un cli-
ma politico che lasciava presa-
gire ciò che è in realtà avvenu-
to: votazioni segnate da gravi 
irregolarità e da un’ondata di 
violenza diffusa. Il tutto a van-
taggio del  Pnd. Che da dome-
nica aggiunge altri 210 seggi 
ai quasi altrettanti conquistati 
in precedenza, umiliando i 
partiti dell’opposizione: sui 
508 seggi del Maglis el Shaab 
(Assemblea del popolo), sol-
tanto 15 saranno attribuiti ai 
gruppi di minoranza.

Una vera débacle per la 
Fratellanza musulmana che 
dai suoi 88 parlamentari non 
avrà in aula neanche un rap-
presentante, ma anche per  il 
liberale Wafd, designato alla 
vigilia come il possibile nuovo 
partito dell’opposizione che 

invece in parlamento manderà 
solo due dei suoi. 

Un cambiamento di scena-
rio così radicale che lascia spa-
zio a diverse supposizioni sul-
le sue motivazioni. Siamo di 
fronte a una nuova fase nel 
governo del paese? Fino a oggi 
il regime ha avuto tutto l’inte-
resse nel mantenere l’illusione 
di un graduale cammino 
dell’Egitto verso le riforme po-
litiche e il pluralismo. Messag-
gio diffuso sin dal 2002 anche 
dal figlio nonché possibile suc-
cessore di Mubarak, il busines-
sman Gamal, assieme all’idea 
che l’Egitto avesse bisogno di 
tre poli:  quello di centro (il 
Pnd per l’appunto), quello di 
sinistra, (il Tagammu) e quello 
di destra, (il Wafd). Con in 
mezzo un gruppo islamista – 
la Fratellanza musulmana – 
relegato a un ruolo ambiguo, 
bandito ufficialmente ma uffi-
ciosamente tollerata. Un’idea 
che nella realtà col tempo si è 
tradotta in una politica bipar-
titica: da un lato un Partito 
nazionale fortissimo, dall’altro 
un’opposizione islamista a vol-
te repressa ed altre tollerata,  in 
mezzo una serie di gruppi con-
trari al regime ma con poco 
sostegno politico. Un’illusione 
della democrazia che ha fun-
zionato per molto tempo, cre-
ando i presupposti per un re-
gime prospero e longevo.  Ma 
che oggi il faraone ha deciso di 
modificare. Perché?  Una pos-
sibile risposta sta nella  neces-
sità di elezioni presidenziali 
– previste per il 2011 – tran-
quille, senza un’opposizione 
con cui dover mediare.

Ma se lo scenario odierno 
predisponesse anche un nuo-
vo riassetto dal sistema politi-
co egiziano? Cosa accadrà? 
Quale futuro resta alla Fratel-
lanza,  solo poco tempo fa de-
signata come la possibile nuo-
va forza di regime e oggi  cac-
ciata dalle istituzioni? E la 
rabbia popolare, riuscirà ad 
organizzarsi in una maniera 
costruttiva? I prossimi sei me-
si – tanto aspetteremo proba-
bilmente per conoscere il nuo-
vo faraone egiziano – potreb-
bero diventare molto interes-
santi.

L
a furia della Cina colpisce 
ancora. Il regime di Pechi-

no sta facendo di tutto per 
rovinare la festa per i diritti 
umani che si tiene oggi a 
Oslo, dove verrà premiato con 
il Nobel per la pace il dissi-
dente Liu Xiaobo. Una pre-
miazione sui generis, visto che 
la sua sedia rimarrà vuota. Il 
54enne Liu è infatti rinchiuso 
in un carcere cinese, dove 
sconta una pena di undici an-
ni per aver «incitato alla sov-
versione contro lo stato», e 
come il pacifista anti-nazista 
Carl von Ossietzky nel 1935 
non avrà nessuno nessuno 
che ritirerà il premio per lui.

La grande offensiva cinese 
si è svolta su più livelli. Sul 
piano domestico sono stati al-
lertati i gestori di bar e risto-
ranti perché evitino assembra-
menti. Diversi avvocati, scrit-
tori e accademici sono stati 
bloccati agli aeroporti o con-
dotti in campagna. Altri attivi-

sti sono stati arre-
stati e diversi siti 
internet di testate 
in te rnaz iona l i 
(Bbc, Cnn, Chan-
nel 4, la norvegese 
Nrk) sono stati 
bloccati. 

Sul piano di-
plomatico, invece, 
le ambasciate stra-

niere presenti in Norvegia so-
no state invitate da Pechino a 
disertare la premiazione (se lo 
faranno sono previste non me-
glio specificate «conseguen-
ze»). È soprattutto nei con-
fronti della Norvegia che si è 
espressa tutta l’ira cinese. So-
no stati interrotti tutti i collo-
qui commerciali, e il portavoce 
del ministro degli esteri ha de-
finito dei «clown» i membri 
del comitato del Nobel. «C’è 
un complotto nei confronti 
della Cina?», si chiede il Global 
Times, versione inglese del 
principale quotidiano della Re-
pubblica popolare. 

Complottismo, vendette 
diplomatiche, censure. La Ci-
na dà il peggio di sé. Uno spot 
davvero niente male per un 
premio che in fondo è deciso 
da un gruppetto di accademici 
scandinavi che in passato ne 

ha prese di decisioni contro-
verse, e che invece in questa 
giornata possono ben dirsi i 
paladini della libertà. Il Nobel 
a Liu Xiaobo, provocando tutta 
questa rabbia a Pechino, si mo-
stra ancora più di ieri una bel-
la idea, ed espone tutta l’ipocri-
sia di quei governi che hanno 
obbedito al diktat cinese e non 
parteciperanno alla cerimonia. 
Giova segnarsela questa lista, 
a futura memoria. Ci sono Ka-
zakhstan, Colombia, Tunisia, 
Arabia Saudita, Pakistan (la 
signora Bhutto si starà rigiran-
do nella tomba per le scelte di 
suo marito, il premier Ali Zar-
dari), Serbia (non vuole entra-
re nell’Ue?), Iraq, Iran (Ahma-
dinejad è uno coerente), Vie-
tnam, Afghanistan (Mr. Kar-
zai?), Venezuela, Filippine (il 
cui presidente è il figlio di 
Aquino Jr., a lungo prigioniero 
politico durante la dittatura), 
Egitto e Cuba (coerenti anche 
loro, come anche molti altri di 
questa lista), Sudan, Ucraina, 
Marocco e Russia (Putin ieri 
ha criticato l’Occidente per l’ar-
resto di Julian Assange, ma da 
quale pulpito?). Gongola il pre-
sidente del comitato norvege-
se, Thorbjoern Jagland, che 
non se la prende e giustifica il 
premio come un tributo ai di-
ritti umani universali, e non 
occidentali. E così, mentre la 
Camera americana approvava 
(402 a 1) una risoluzione pro-
Liu e si guadagnava la secca 
condanna di Pechino («Sono 
arroganti e irragionevoli»), la 
Cina si inventava un contro-
Nobel, il Premio Confucio per 
la pace, e  assegnava anche il 
World Harmony award a Chi 
Haotian, ex ministro della di-
fesa, uno dei responsabili del 
massacro di Tienanmen del 
1989. E questa è la superpoten-
za che dovrebbe guidare il 
mondo post-americano?    

Tra gli artisti fermati all’ae-
roporto c’era ieri anche Ai Wei 
Wei, ideatore dello stadio delle 
Olimpiadi di Pechino, che era 
in partenza per la Corea del 
Sud. «Se il popolo cinese non 
sapesse perché il Nobel do-
vrebbe essere dato a Liu Xiao-
bo – ha commentato – adesso 
lo sa». 

M
igliaia di studenti, ricer-
catori, professori e lavo-

ratori delle università inglesi 
sono scesi in strada ieri per pro-
testare contro la proposta di au-
mentare le tasse studentesche 
fino a novemila sterline l’anno e 
hanno letteralmente preso d’as-
salto il palazzo di Westminster, 
in quella che è stata una delle 
più partecipate manifestazioni 
dai tempi della guerra in Iraq. I 
manifestanti hanno anche cer-
cato di forzare i blocchi per arri-
vare a far sentire la propia voce 
nella piazza antistante il parla-

mento: gli scontri 
con la polizia a ca-
vallo, comunque, 
sono stati poca co-
sa rispetto alla vera 
e propria battaglia 
che si è consumata 
all’interno dell’aula 
parlamentare, dove 
il ministro libdem 
Vince Cable è stato 

costretto a difendere un piano 
in cui egli stesso ha dichiarato 
di non credere.

Anche se alla fine le ribellio-
ni parlamentari nella maggio-
ranza sono state  state contenu-
te e il governo è riuscito a far 
passare il suo piano per aumen-
tare le tasse con un margine di 
venti voti, il clima dentro al pa-
lazzo era di quelli incandescen-
ti, con le dimissioni di due sot-
tosegretari libdem, una lunga 
sfilza di dichiarazioni di voto in 
dissenso dal proprio gruppo e 
numerosi parlamentari di mag-
gioranza e di opposizione co-
stretti a votare in un modo che 
non riospondeva alle loro con-
vinzioni. Tutti e tre i principali 
partiti, infatti, hanno profonda-
mente mutato la propria posi-
zione su questo tema rispetto a 
quella che avevano sostenuto 
durante l’ultima campagna elet-
torale.

I parlamentari maggior-
mente sotto accusa sono stati i 
LibDem, che avevano fatto 
dell’abolizione delle tasse uni-
versiotarie un loro cavallo di 
battaglia elettorale e che ora si 
trovano nella imbarazzante si-
tuazione di essere parte del go-
verno che le aumenta: non è 
bastato che il partito garantisse 
il diritto di astensione ai parla-

mentari non ministri: molti 
hanno deciso di rimanere fede-
li agli impegni elettorali e di 
votare contro.

Ma anche molti parlamen-
tari del Labour, che per primo 
ha introdotto le tasse universita-
rie e che le ha sostenute come 
opzione valida nel proprio pro-
gramma elettorale, si trovano 
ora in imbarazzo a difendere la 
nuova linea di Ed Miliband a 
sostegno di una tassa per i lau-
reati, che era stata inizialmente 
avanzata dai Libdem e dura-
mente attaccata dal partito labu-
rista come irrealizzabile in cam-
pagna elettorale.

In difficoltà anche i conser-
vatori, che pur favorevoli all’in-
troduzione della tassa, si sono 
sempre opposti a un suo au-
mento, e avevano mantenuto 
una posizione molto ambigua 
nel loro ultimo programma elet-
torale. Non è bastato infatti al 
leader conservatore utilizzare i 
risultati della inchiesta parla-
mentare sul finanziamento del-
le università condotto dall’indi-
pendente Lord Browne per 
vincere l’argomento con i suoi 
critici interni.

E seppure Cameron e Glegg 
hanno fatto della questione tas-
se universitarie una battaglia 
emblematica per dimostrare la 
tenuta del loro patto elettorale e 
la capacità di superare le diver-
genze politiche, entrambi sono 
consapevoli che nonostante il 
voto pfavorevole, si apre invece 
uno dei momenti più pericolosi 
per la coalizione.

Le manifestazioni studente-
sche, infatti, sono un chiaro se-
gnale del malessere diffuso che 
si respira nel paese e delle diffi-
coltà che la coalizione dovrà af-
frontare quando altri e più im-
portanti provvedimenti dovran-
no essere approvati dal parla-
mento.

Con tagli pesanti nella spesa 
di tutti i principali ministeri e 
un piano per ridurre di mezzo 
milione il numero degli impie-
gati nella pubblica amministra-
zione, il primo ministro e il suo 
vice sono consapevoli che quel-
lo di ieri era solo un piccolo as-
saggio della crescente protesta 
sociale cui dovranno fare fronte 
nei prossimi mesi.

Voto farsa al Cairo,
l’ira di El Baradei

A Pechino il Nobel
della paranoia

Battaglia dentro
e fuori Westminster

DANIELE CASTELLANI PERELLI LAZZARO PIETRAGNOLI

L’ex capo Aiea
all’offensiva
contro
il Faraone.
Boicotterà le 
presidenziali

Vendette,
complottismo,
censure.
Così la Cina
sta dando
il peggio di sé

Parlamentari
lib-dem
in dissenso
con la riforma
contestata
dagli studenti

TIZIANA BARRUCCI



Cara Europa, impazza il mercato dei parlamentari 
in vista del voto del 14 dicembre prossimo. Siamo 
mortificati dal fatto che nessuno, dall’interno del 
Pdl, ci abbia ancora chiamato. Anche perché noi 
potremmo tranquillamente dare la fiducia, senza 
alcuna richiesta economica. Per dare il nostro voto 
ci basterebbe che Berlusconi si impegnasse a fare 
tre cose. La prima, una legge immediata sul conflitto 

d’interessi, scegliendone liberamente una tra i vari 
paesi democratici vicini, e possibilmente non la Rus-
sia. La seconda, il ritiro immediato di tutte le leggi 
ad personam e della vergogna. La terza, l’impegno di 
prendere, alla fine del suo intervento, il testo delle 
leggi bavaglio e stracciarle in aula.

BEPPE GIULIETTI, DEPUTATO 

E PORTAVOCE ARTICOLO 21, ROMA

Caro Beppe, mi spiace che nel Grande Lupanare Nazionale tu non sia stato convocato. Eppure, 
a leggere i titoli dei quotidiani, pare che tra le tenutarie e le meretrici acquisite per la nuova 
“quindicina” in questo o quel palazzo della politica, il movimento sia vasto e variopinto, com’era 
nei bordelli romani prima dell’infausta legge Merlin. Però, devi ammettere che la tua dispo-
nibilità a farti quindicinare senza un garantito numero di marchette, è un po’ insidiosa. Tu 
non vuoi pecunia, contratti, consulenze a vita, va bene; ma pretendi che il Cavaliere strappi le 
leggi bavaglio, quelle ad personam, quelle vergogna, avendo forse nella tua memoria il teatrale 

momento in cui dal palco stracciava il programma del centrosinistra. Fossi in te, ringrazierei il padreterno se finora 
non è riuscito a stracciare ben altro programma, la nostra Costituzione. Ci prova ogni giorno, ma si vede che da questo 
orecchio gli italiani non sentono: per loro va tutto ok finché si tratta di impedire ai comunisti di governare (ti ricordi 
tutti quei poveri bambini vivi che Prodi mangiava anche in aula durante i suoi due governi?). Ma la Costituzione no, 
noi italiani, anche se votiamo a destra, sentiamo la Costituzione, questa Costituzione come l’assicurazione stipulata 
contro il rischio della nostra demenza politica. Rivendichiamo il diritto ad essere politicamente dementi, ma una polizza 
contro quell’andare “fino in fondo” (ricordi Mussolini?) è meglio tenerla ben custodita. Siamo così: a Napoli si dice ‘a 
Madonna ce pense (infatti, basta guardare i marciapiedi), nel resto d’Italia diciamo “Ci pensa la Costituzione” . Non hai 
visto gli applausi alla Scala per la Costituzione, per Napolitano, per l’inno di Mameli? Mi sembrava di risentire quelli 
per Ciampi, quando andava per l’Italia a inneggiare al Tricolore e a incitare a riscoprire l’Inno nazionale che faceva tanto 
ridere i giocatori della Nazionale (grazie, presidente, auguri per altri 90 anni. E mi perdoni se faccio il suo nome e quello 
del suo successore in queste righe che parlano di bordello dei politici, di fosco tramonto della satrapia). Comunque, caro 
Beppe, forse qualcosa della Costituzione stessa va ritoccata: non tanto le cose di cui si parla tutti i giorni, quanto quelle 
di cui non si parla mai. Per esempio: perché la corruzione di uomini e donne o la loro obbiettiva riduzione in schiavitù 
configurano reati fuori del parlamento, e invece nel parlamento, messi in atto da parlamentari o su parlamentari, si 
chiamano trasformismo, e al più si prende l’invettiva di qualche poeta un po’ retore (l’irto spettral vinattier di Stradella, 
fulminava Carducci contro Depretis). Oggi c’è altro che Depretis. E promuove altro che trasformismo. Eppure perfino 
al cardinale Bertone, segretario di stato del papa, non prude la pelle. Ieri, per esempio, il cardinale ha incontrato Berlu-
sconi, il quale gli assicura – lui, il cattolico – che «il laicismo di Fini è peggio di quello dei radicali»: con i quali ha appena 
cercato di contrattare il voto di fiducia, pur dovendo rinunciare alle marchette che da quelle parti non hanno corso. Si 
presterà Bertone a ingiungere al cattolico Casini di tornare insieme al cattolico Berlusconi? Sarebbe questa la “nuova 
classe di cattolici” di cui parlano i ruiniani passati e presenti? Non so cosa ne pensi tu, che frequenti chiese e religiosi 
almeno ad Assisi. Quel che penso io lo sai, ma non conta. Non ho l’età.
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Nuovo Ciampi, siamo pronti

MARINA SERENI
segue dalla prima

La piazza e il palazzo idealmente si 
uniranno per dire che questo governo 
se ne deve andare. Le voci di corridoio, 
le vere o presunte informazioni sui 
deputati in vendita, le polemiche e gli 
insulti del premier verso i traditori o i 
maneggioni (quando non verso il capo 
dello stato) sono stati il refrain di que-
sta oscura settimana, in cui si è voluto 
impedire all’aula di 
Montecitorio di lavorare 
per evitare di rendere 
ogni giorno più eviden-
te la crisi della maggio-
ranza. Fino al voto di 
martedì ogni previsione 
è fatua. È invece possi-
bile fare un ragiona-
mento politico sui diver-
si scenari. 

Primo scenario: 
Berlusconi prende la fiducia alla ca-
mera (oltre che al senato). Se non sarà 
stato frutto di un ripensamento di Fli  
il premier otterrebbe una fiducia  risi-
cata e frutto di pure casualità. Quanto 
a lungo potrà resistere un governo 
appeso a qualche voto? Ecco perché 
appaiono patetici i tentativi di acqui-
stare qualche deputato. Galleggiare è 
il contrario di governare e non è 
nell’interesse del paese. Se invece Fini 
dovesse capitolare e accettare di rien-
trare in un governo in tutto simile a 
quello in carica saremmo di fronte ad 
un fatto clamoroso quanto incom-
prensibile del quale sempre il paese 
pagherebbe il prezzo e che richiede-
rebbe da parte nostra una mobilitazio-
ne ancora più decisa.

Secondo scenario: le opposizioni 
compatte insieme a Fli, votano la sfi-
ducia alla camera, Berlusconi si di-
mette e si reca al Quirinale. Da quel 

momento in poi sarà Napolitano a 
verificare se e a quali condizioni esi-
ste, in entrambi i rami del parlamen-
to, una maggioranza in grado di go-
vernare. Casini e Fini in questi giorni 
hanno detto più volte di essere pronti 
a sostenere un “nuovo centrodestra”, 
senza Berlusconi premier il primo, 
perfino un Berlusconi bis il secondo 
purché dopo le dimissioni. Ipotesi che 
ben si prestano ad allontanare la po-
lemica sul “ribaltone” ma che sareb-

bero assolutamente ina-
deguate ad aprire davve-
ro una fase nuova. Il 
paese attraversa, insie-
me al resto d’Europa, 
una crisi finanziaria, 
economica e sociale mai 
vissuta dalla Seconda 
guerra mondiale a oggi. 
Pensare che un centro-
destra allargato all’Udc, 
con o senza Berlusconi 

(che pure è stato sin qui un ostacolo 
ingombrante per il suo stesso gover-
no), sia più capace di fare le riforme 
necessarie – in termini di risanamen-
to e di politiche per la crescita – per 
affrontare le conseguenze della crisi è 
una mera illusione. Serve una netta 
discontinuità. Comunque sia, non 
sembra che la strada di un nuovo cen-
trodestra, se essa dovesse passare per 
un passo indietro del presidente Ber-
lusconi, sia davvero percorribile. 

Un’altra ipotesi è che tra le forze 
che siedono in parlamento si configu-
ri una maggioranza diversa, che coin-
volga anche le opposizioni, in grado 
di sostenere un governo di responsa-
bilità che realizzi un programma limi-
tato ad alcune riforme economiche e 
sociali e approvi una nuova legge elet-
torale. Sarebbe auspicabile e necessa-
rio che a guidare un tale esecutivo si 
chiamasse una grande personalità, 

come fu ai tempi della crisi del ‘92/93 
con il presidente Ciampi. Il Pd non 
potrebbe e non dovrebbe sottrarsi, se 
davvero si creassero le condizioni per 
una soluzione di transizione di questo 
genere. Per il bene comune, per 
quell’interesse generale che sembra 
uscito dall’agenda della politica in no-
me della ricerca del consenso giorno 
per giorno, delle scelte fatte sulla base 
dei sondaggi istantanei. Le nuove re-
gole della governance dei bilanci che si 
stanno decidendo in Europa impor-
ranno all’Italia scelte dure e noi do-
vremmo spenderci per sostenere i 
meno garantiti, il mondo dei produt-
tori, le famiglie, per un nuovo patto 
sociale che metta al centro, dentro una 
stagione di rigore, la crescita e l’egua-
glianza delle opportunità.

Se il governo non avrà la fiducia 
dovremo d’altro canto fronteggiare 
una campagna violenta, la richiesta 
del voto come unica soluzione demo-
craticamente accettabile. Il «me ne 
frego» di Verdini di qualche giorno è 
soltanto l’antipasto di quello che può 
accadere. Berlusconi è un leader al 
tramonto ma non si arrende, reagirà 
usando ogni strumento, ogni colpo, 
sopra e sotto la cintola. Anche per ar-
ginare i rischi di un’emergenza demo-
cratica è giusto lavorare per un gover-
no di responsabilità che s’impegni per 
una nuova legge elettorale e per allon-
tanare il rischio di un voto anticipato 
in un momento così drammatico del-
la crisi finanziaria in Europa. Stabilità, 
crescita, responsabilità, giustizia so-
ciale dovrebbero essere la bussola 
della discussione politico-istituziona-
le dopo il 14 dicembre. Senza dimen-
ticare neppure per un momento i 
milioni di persone che si aspettano da 
noi una proposta per affrontare insie-
me le sfide del tempo presente e per 
costruire il futuro.

Renzi, né sì né no,

solo anormale
QUANDO HO letto l’articolo di Meo secon-
do cui «un mantra malriuscito e del tutto 
inefficace del centrosinistra… dove fregar-
sene delle gerarchie, delle regole d’ingag-
gio e dei riti tra le istituzioni…» avrebbe 
costretto Renzi ad essere «un portatore 
sano di antiberlusconismo viscerale», mi 
sono chiesto: se Renzi fosse stato un par-
lamentare, cosa avrebbe votato il 14? Si 
sarebbe preoccupato di opporsi a chi la crisi 
l’ha negata e ha ridotto gli italiani ad apati-
che e rassegnate esistenze che usa regole 
d’ingaggio a dir poco discutibili, e che “fre-
gandosene delle gerarchie” impone a tutte 
le istituzioni i tempi per risolvere i suoi 
personali problemi? O no? E comunque, al 
di là delle tantissime considerazioni, mica 
è vietato se, nelle vesti di sindaco, chieda e 
ottenga un incontro con il presidente del 
consiglio per perorare “quale causa?” di 
una città non «allo sfascio né sommersa 
dai rifiuti». È semplicemente anormale. 
Voglio solo sperare che non tutti i sindaci 
d’Italia seguano questa “nuova normalità” 
perché ad Arcore si formerebbero 30 km di 
fila, se a piedi, e 3000 Km se in macchina. 
Voglio invece sfuggire al fanatismo e alla 
dialettica rancorosa di cui Berlusconi ha 
impregnato questo nostro paese, dicendo 
a Renzi che Dante lo avrebbe messo nel 
girone dei furbissimi e degli imbonitori 
capaci di vendere frigoriferi agli eschimesi, 
condannandolo alla impotenza nel dirigere 
i suoi assessori che, fregandosene delle ge-
rarchie, e pretendendo ognuno di essere il 
salvatore della propria città (che non corre 
gravi pericoli) si rapportano agli esponenti 
istituzionali dell’inferno, che più convenga 
loro per fargli le scarpe.

VITO CASSANO, CASAMASSIMA (BA)

Il premier e il sindaco:

troppo simili
SE QUESTI sono i rottamatori, tenia-

moci i rottamandi. Con tutte le loro ru-
ghe e legnosità sono migliori di coloro 
che non distinguono pubblico e privato. 
Matteo Renzi, il sindaco di Firenze, che 
ha tenuto e presieduto un convegno pre-
figurando i gioiosi destini futuri della 
sinistra nelle mani dei giovani, si è in-
contrato con Berlusconi nella sua villa 
di Arcore. Sarebbe andato a perorare i 
problemi di Firenze, intrattenendosi an-
che a cena con il presidente-anfitrione. 
Renzi sicuramente non lo sa, altrimenti, 
forse, se ne sarebbe guardato, ma fu 
proprio a Firenze che Cosimo il Vecchio, 
banchiere, cominciò a fare confusione 
fra pubblico e privato, ricevendo clien-
ti, faccendieri e politici in bottega e da 
questa prese a gestire la città ponendo 
le basi di quel governo che da repub-
blicano si andò tramutando in Signoria 
dei Medici. Se gli manca la conoscenza 
storica, conosce bene la politica di oggi 
e non gli dovrebbero  essere sfuggite 
le commistioni politico-affaristiche del 
nostro premier se persino gli americani 
se ne sono accorti. Come giustificare il 
comportamento di Renzi? Si ha l’impres-
sione che i due siano molto simili. E quel 
volpone di  Berlusconi lo ha capito subito 
se, dandogli del tu, in confidenza, gli ha 
detto: «Tu mi somigli». 

EZIO PELINO, SULMONA

Caro Tabacci, Marcora e 

Granelli si indignerebbero
IL CATTOLICO democratico Tabacci, 
che ben conosco per la comune, lunga 
militanza nella sinistra della Democrazia 
cristiana, e che considero il migliore della 
compagnia “neocentrista”, sostiene dun-
que il “nesci” (politicamente parlando) 
Albertini (oltretutto una “minestra riscal-
data”), a sindaco di Milano? Per carità: i 
suoi “maestri” (di Tabacci) Luigi Granelli 
e Giovanni Marcora si rivolterebbero nel-
la tomba. 

VINCENZO ORTOLINA, MILANO

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Pensare che 
un centrodestra 
allargato all’Udc 
sia più capace 
di governare 
è un’illusione

AAA. Sono offeso
nessuno mi si compra

Stanchezza democratica

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Una sorta di disaffezione, di 
stanchezza da parte di chi si sen-
te parte del popolo di sinistra. Gli 
adepti del Partito democratico si 
mostrerebbero riluttanti ad ac-
compagnare questa fase politica 
con la loro adesione al partito di 
riferimento: molte analisi ci nar-
rano di elettori che 
non vogliono più vo-
tarlo, che alle prima-
rie preferiscono sce-
gliere un candidato 
qualsiasi, basta che 
non sia stato propo-
sto, o non sia appog-
giato, dal Pd. È successo a Mila-
no, succederebbe anche a Torino, 
o a Bologna. L’elettore democra-
tico sarebbe dunque stanco e 
deluso da questa politica?

Certamente sì, in qualche 
misura. Segnali di disaffezione 
si manifestano chiaramente tra 
chi nel 2008 aveva gettonato Wal-
ter Veltroni, nella sua impossibi-
le corsa contro Berlusconi. La 
voglia di rivincita, così urgente 
all’indomani delle consultazioni 
elettorali, così sentita nei mesi di 
incontrastato dominio del Cava-
liere di Arcore, pare non sia stata 
accompagnata da parole d’ordi-
ne, da moniti realistici, da pro-
poste da parte del partito in gra-
do di gettare una base di parten-
za per il riscatto, da proposte in 
cui riconoscersi e per cui rico-
minciare a sperare.

Ma forse questo stato d’ani-
mo un po’ catatonico dell’elettore 
del Pd non è una sua prerogativa 
unica. Da ormai qualche mese 
assistiamo infatti ad una genera-

le e diffusa incapacità, da parte 
della maggior parte degli elettori 
italiani, di sentirsi parte di un 
mondo politico sempre più di-
stante, sempre più urticante. 
Non si comprende più l’odierno 
dibattito politico: passano mes-
saggi confusi, spesso contraddit-
tori, di difficile decodifica. Se 
non quella più semplice, e sem-
plicistica: lontananza.

Mentre uno stabile 40 per 
cento di italiani dichiarano che 
non sanno se o cosa votare, i 
partiti di governo subiscono un 
forte arretramento delle loro ade-
sioni, tra chi ancora dichiara il 
proprio voto; Berlusconi arretra 
nel suo appeal personale; la fidu-
cia nel governo crolla, conse-
guenza diretta di una massiccia 
diserzione degli elettori di area 
governativa, anch’essi in favore 
dell’indecisione o dell’astensioni-
smo.

Il governo Berlusconi, che 
comunque gode ancora di un 
lieve margine di consenso da 
parte della popolazione, sconta 
negli ultimi mesi un forte decli-
no delle valutazioni positive, og-
gi intorno al 40 per cento, accan-
to a un deciso incremento di 
quelle molto negative. Ma se Ate-
ne piange, Sparta non ride: an-
cora peggiore è infatti lo stato di 
salute dell’opposizione, il cui 
operato viene giudicato positiva-
mente da una quota che non 

supera il 30 per cento degli ita-
liani.

L’operato del governo di cen-
trodestra sembra dunque rien-
trare compiutamente in quel 
trend tipico di ogni esecutivo 
che, giunto a metà mandato, su-
bisce un deciso calo di consensi. 
È invece l’opposizione a registra-
re una tendenza “incoerente” 
con le aspettative: nonostante la 

crisi del governo, 
essa non riesce in-
fatti ad incrementa-
re, se non di poco, 
le sue posizioni di 
possibile riferimen-
to alternativo ai de-
lusi del centrode-

stra.
Quali sono dunque le vere 

opposizioni, di fronte a questo 
clima di forte scontento riguar-
dante in particolar modo i due 
partiti maggiori, Pdl e Pd? Da 
una parte, nel controdestra, la 
vera alternativa a Berlusconi 
sembra essere appannaggio di 
una delle componenti del gover-
no stesso, quella dei finiani, che 
vedono infatti incrementare de-
cisamente i propri consensi. 
Dall’altra, nella sinistra, sola-
mente il partito di Vendola (o 
meglio: Vendola e il suo partito) 
pare intercettare quel poco di 
speranza in un cambiamento 
repentino del quadro politico.

Ma, al di là di queste flebili 
tracce di speranza di una parte 
degli italiani, che non supera pe-
raltro il 10-12 per cento degli 
elettori, il paese sembra attraver-
sato da un forte disincanto, che 
non è attribuibile al solo Pd, ma 
che accomuna un po’ tutti in un 
infernale girone politico.

Si avverte una certa disaffezione nel 
popolo di centrosinistra. Ma anche 

la fi ducia nel governo Berlusconi scende
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C O M M E N T I

Il riformismo contagia tutti
ARNALDO
SCIARELLI

Oggi sono tutti riformisti. La cosa 
mi diverte molto. Questo gover-

no, Bondi che si dichiara cattolico so-
cial democratico proveniente dal Pci, 
Vendola comunista eretico, l’opposi-
zione, i finiani che continuano però a 
pensare di essere di destra con un pro-
gramma di sinistra, i post comunisti 
pidessini, già imploran-
ti con Craxi per entrare 
nell’internazionale so-
cialista, i post democri-
stiani. E, ironia della 
sorte, i socialisti riformi-
sti non ci sono più come 
partito. E il riformismo 
nasce per un’intuizione 
turatiana. 

Purtroppo il Pd non 
ha funzionato e non fun-
ziona perché nel dna è prevalentemen-
te post catto-comunista. Le parole di 
Fistarol, oggi più che mai, sono elo-
quenti. Il riformismo, quello vero, può 
saldarsi solo con il liberalismo progres-
sivo e progressista, di origine gobettia-
na, e con il pensiero cristiano sociale 
ma in piena ed esclusiva laicità. Ade-
rendo all’evoluzione della società, alla 
mutazione dei bisogni e dei meriti, alle 
trasformazioni tecnologiche, alla scien-
za che contribuisce ad indicare il nostro 
futuro come umanità. Il riformismo è 
e sarà una pacifica rivoluzione perma-
nente per migliorare la qualità della 

vita della gente comune, privilegiando 
l’interesse generale e conservando il 
meglio del presente e del passato. Il 
resto sono stupidaggini. Se Bocchino 
pensa, con tutto il Fli, che questo nasci-
turo soggetto politico definito Terzo 
polo sia di centrodestra commette, a 
mio avviso, un errore e pensa al passa-
to. Questo soggetto non potrà che es-
sere  riformatore e riformista, liberale 
e democratico, popolare e laico. In que-

sto senso non c’è spazio 
per la storia della destra se 
dobbiamo fare riferimen-
to alle definizioni enciclo-
pediche. Insieme della 
conservazione, populista, 
conservatrice, spesso rea-
zionaria. Il manifesto di 
Fli non mi sembra abbia 
nulla a che vedere con 
tutto ciò, per fortuna. 
Inoltre credo sia necessa-

rio, al di là della confusione che regna 
nelle opposizioni e nei silenzi delle 
stesse per aver condiviso errori biparti-
san con gli avversari, cercar di capire il 
caos, sia nel senso di casino che di 
vuoto, nel quale vive questa maggioran-
za artificiale che dovrebbe governare il 
paese. Maggioranza apparentemente 
democratica che è in sostanza autenti-
ca minoranza. 

Le imprecisioni insostenibili di 
Formigoni dalla Gruber, i menefreghi-
smi volgari ed ingiustificabili di Ver-
dini, che credo abbia delle problema-
tiche in corso, le boiate leghiste, le 

boutade ed i giuramenti sulla prole di 
Berlusconi – che a furia di minimiz-
zare imploderà – il rincorrere 
“litanico”delle elezioni ed del giudizio 
degli italiani da parte di La Russa, 
Gasparri, Cicchitto, Quagliariello, Ca-
pezzone sono l’espressione del berlu-
sconismo odierno. Che la Gelmini e 
le sue colleghe esaltano come il volere 
della maggioranza degli italiani: di-
menticando che trattasi di una mag-
gioranza relativa oggi di gran lunga 
inferiore a quella del 2008. Questa è la 
bufala vera che ci viene propinata quo-
tidianamente. Erano il 46,5 % con 
Fini e Lombardo, oggi saranno al 40 
– 42% Lega e post fascisti storaciani 
compresi. E se la Lega vale il 12% ab-
biamo, lo affermo per l’ennesima vol-
ta, in Parlamento un partito statutaria-
mente e verbalmente secessionista, 

indegno di esserci, che consente un 
governo incostituziale. 

In qualunque paese occidentale la 
Lega sarebbe fuori legge. E il suo gior-
nale clandestino. In Italia, per un mi-
racolo incredibile, sono entrambi fo-
raggiati ufficialmente dallo stato per 
realizzare la secessione delle “regioni 
del centro Nord rispetto al Lazio e al 
resto del belpaese e per fondare la re-
pubblica federale democratica padana 
libera e sovrana in Europa” . La storia 
d’Italia e cinquant’anni di repubblica 
non hanno mai visto una pagliacciata 
simile. Ma da quindici anni assistiamo 
all’avanspettacolo della politica. Le op-
posizioni tacciono, il Pd si nasconde 
su questo problema, e noi siamo co-
governati da un partito secessionista 
con 3 milioni e 400 mila voti e votiamo 
con una legge elettorale volgarmente 

dittatoriale prodotta dallo stesso. Sen-
za la Lega il berlusconismo cesserebbe 
di esistere. E se la Lega diventasse, 
modificando lo statuto, un partito le-
galmente accettabile in parlamento, 
perderebbe appeal per la parte più re-
triva che lo vota e che si rifuggerebbe 
nell’astensione. Le schifezze dette da 
Bossi sul presidente del consiglio pro 
tempore sono ormai preistoriche per 
Cota ed altri leghisti. 

La verità è che per esi-
stere si sono supportati a 
vicenda con l’ausilio di 
accompagnatori. Poi il 
mal di pancia ha aggredi-
to Casini, e poi Fini. Ecco 
l’ipotesi del cosi detto Ter-
zo polo del quale Rutelli 
è, a mio avviso, il garante 
storicamente e cultural-
mente estraneo al berlu-
sconismo. Storia liberal-
democratica, presidenza della Marghe-
rita, condotta a risultati elettorali a due 
cifre, cofondatore di un Pd dal quale è 
uscito per la sostanziale incapacità plu-
rale di quest’ultimo. Competitore di 
Berlusconi nel 2001, sconfitto solo dal-
le scelte solitarie e demenziali della si-
nistra antagonista e del giustizialismo 
improvvido ed anti democratico. E que-
sto soggetto politico potrebbe diventare 
l’asse centrale del progetto Italia n ter-
mini riformisti.

Con scelte da fare nell’interesse 
del paese. Gran parte del Pdl e la Lega 
non sono compatibili con dialoghi 

costruttivi. Federalismo che vorrebbe 
tendere alla secessione sostanziale 
attraverso anche una ripartizione del 
debito e conservazione del potere per 
motivi aziendali e personali non sono 
integrabili con gli interessi generali. 
L’ipotesi di lista civica nazionale in 
antitesi all’attuale presunto governo, 
in caso di elezioni, fatta cancellando 
estremismi e giustizialismi inutili non 
è pura follia per tentare di tutelare 150 

di unità nazionale. E 
premere subito dopo 
sull’acceleratore dell’uni-
tà europea. Il dramma 
economico che conti-
nueremo a vivere in 
tempi medi potrà lenta-
mente essere superato 
con decisioni collegiali 
da veri Stati Uniti d’Eu-
ropa. Pensare a retrubu-
zioni e fiscalità da alline-

are non è sciocco. Pensare ad un debi-
to unico non è demenziale. Pensare a 
rendite perpetue europee – domesti-
che – non è follia. Pensare a patrimo-
niali mirate può essere a volte utile. 
Tutto ciò per poter fare investimenti 
che consentano un notevole incre-
mento della produttività e competiti-
vità dell’Ue nel suo insieme al fine di 
evitare di essere schiacciati da est, 
ovest e dalle speculazioni finanziarie. 
Avere solo la moneta unica ed andare 
ognuno per proprio conto è una scelta 
non più sostenibile, oserei dire egoi-
sticamente idiota.

AGOSTINO GIOVAGNOLI
segue dalla prima

Il congresso ha scelto Ma Yinglin (illegittimo) e Fang 
Xinyao (riconosciuto da Roma) quali presidenti, ri-
spettivamente, del Collegio dei vescovi e dell’Asso-
ciazione patriottica. È un risultato a sorpresa: fino a 
poche ore prima, sia in Cina sia all’estero, le ipotesi 
più accreditate indicavano Ma al secondo organismo 
e Fang al primo.

All’interno di questo “scambio” si deve dunque 
guardare per cercare la chiave interpretativa dell’even-
to. Balza anzitutto agli occhi la perfetta “simmetria” 
creata dalla scelta di un vescovo illegittimo alla guida 
di uno dei due organismi e di un vescovo legittimo 
alla guida dell’altro. È un modo per evidenziare – 
anche simbolicamente – che le autorità non hanno 
scelto, paradossalmente, né di affermare l’indipen-
denza della Chiesa cinese da Roma né di affermare 
la sua dipendenza da Roma. O, se si vuole, hanno 
scelto di indicare una conciliazione tra le due cose. 
È una scelta molto contraddittoria, ma anche molto 
cinese. All’aut-aut posto dal forte comunicato del 
Vaticano, il governo di Pechino risponde con un et-et 

(seppure al termine di una dolorosissima vicenda 
con cui ha voluto dimostrare platealmente tutta la 
sua forza).

Scavando dentro le scelte compiute, l’et/et  si ri-
pete a tutti i livelli. Indubbiamente, porre un illegit-
timo alla guida del Collegio dei vescovi creerà molti 
problemi, mentre getta discredito su un vescovo le-
gittimo la nomina all’Associazione patriottica. È pe-
rò anche vero che la scelta di Ma per l’Associazione 
patriottica sarebbe stata vista molto negativamente 
e che la sua nomina al Collegio dei vescovi accresce 
il prestigio di quest’ultimo rispetto alla prima. Suona 

come una conferma in questo senso anche la “qua-
lità” delle persone: Ma, infatti, gode di una stima 
superiore a quella di Fang. 

Tra le decisioni del Congresso, particolare rilievo 
presentano quelle riguardanti Liu Bainian, colui che 
ha avuto maggiore influenza all’interno della Chiesa 
cattolica in Cina negli ultimi trent’anni. È anche 
considerato da molti come il responsabile di tutti i 
problemi tra Cina e Vaticano e il recente comunica-
to della santa sede gli attribuiva esplicitamente «at-
teggiamenti che danneggiano gravemente la Chiesa 
cattolica». Il congresso lo ha, contemporaneamente, 

eletto presidente onorario dell’Associazione patriot-
tica e mandato in pensione: insomma, gli ha dato un 
importante riconoscimento “alla carriera”, mentre 
egli abbandonava qualunque incarico operativo. Cer-
tamente, uomini di Liu Bainian restano in entrambi 
gli organismi, ma le sue dimissioni aprono una fase 
nuova. Insomma, riconoscimento e dimissioni sal-
vano la faccia sia del governo cinese sia del Vaticano: 
ora, nella logica cinese, entrambe le parti potrebbero 
riprendere a dialogare e cercare un accordo, insegui-
to invano da circa trent’anni. 

Pechino ha rilanciato la palla nella metà campo 
vaticana e ora spetta alla santa sede rispondere, an-
che se la diplomazia vaticana potrebbe spiazzare la 
sua controparte con un raffinato silenzio. In ogni 
caso, il Vaticano ha indubbiamente una difficoltà in 
più, che Pechino ignora: deve muoversi tenendo 
conto anche o, forse, soprattutto della Chiesa catto-
lica che è in Cina. I vescovi sono usciti tristi e depres-
si da queste vicende e ora i cattolici cinesi – senza 
distinzioni tra patriottici o clandestini, laici o vesco-
vi ecc. – hanno bisogno soprattutto dell’incoraggia-
mento, dell’affetto e del sostegno della Chiesa uni-
versale.
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10 dicembre
Roma
VERSO LA MANIFESTAZIONE

Presso il Circolo Pd Centro Storico 

Sarò in piazza perché... Alla vigilia 

della grande manifestazione nazionale 

dem ne parliamo con Piero Fassino

 ORE 18.30 - VIA DEI GIUBBONARI, 38

Roma
GIORNALISMO

La grammatica della televisione 
- La tv raccontata da grandi 
giornalisti: nuovo seminario 

organizzato da Democratica. 

Coordinatori: Vinicio Peluffo, Vincenzo 

Vita. Interventi di Riccardo Iacona, 

Enrico Mentana, Marida Lombardo 

Pijola, Giovanni Anversa

ORE 9,45 - VIA TOMACELLI 146

Roma
CINEMA E TV

Studenti dell’Istituto Rossellini, 

studenti del Csc, rappresentanti dei 

100 autori incontrano l’ex ministro 

della cultura per formulare le proposte 

indispensabili per rilanciare la 

formazione professionale e artistica 

e a incentivare la produzione e 

la distribuzione indipendente. 

Partecipano: Maria Teresa Marano, 

Mino Dinoi, Nicola Lusuardi, Valerio 

Ialongo, Sandro Battisti Interviene 

Francesco Rutelli

ORE 10,30 - VIA DELLA VASCA NAVALE, 58

11 dicembre
Roma
PD

Con l’Italia che vuole cambiare: 

manifestazione nazionale Pd. Partenza 

del corteo da piazza della Repubblica. 

Alle 15.30 a piazza San Giovanni inizio 

della manifestazione.

ORE 14 

14 dicembre

San Fruttuoso
GLI INCONTRI

Presso i locali del circolo si svolge 

un ciclo di incontri ogni martedì 

sul tema Il partito democratico: 
da dove veniamo, chi siamo. 

Coordina Pietro Stagno. Il tema del 

nuovo appuntamento è La seconda 
guerra mondiale e la Resistenza. 11 

gennaio: La Costituente; genesi della 

Costituzione; breve analisi. 18 gennaio: 

Vita della Repubblica, fino ad oggi. 25 

gennaio: Il Partito democratico, sintesi 

delle forze che hanno fatto Resistenza 

e Costituzione. 

VIA TERRALBA

15 dicembre
Colle Val d’Elsa
SCUOLA

Dibattito su le proposte del Pd 

sulla scuola con Francesca Puglisi, 

responsabile Scuola Gerardo 

Di Fonzo, Maria Stella Targetti, 

vicepresidente Regione Toscana 

ORE 21.15 - PISCINA OLIMPIA

16 dicembre
Milano
IMPRESE

La ri-specializzazione delle 
imprese, 44° Rapporto Censis. 

Introduce Giuseppe Roma. Ne 

discutono Roberto Colaninno, Luigi 

Marino, Giuseppe Mussari, Ferruccio 

de Bortoli. Conclude Giuseppe De 

Rita, coordina Dario Di Vico 

ORE 10,30 - VIA BALZAN 3

17 dicembre
Pinerolo
IL LIBRO

Presentazione del libro di Giorgio 

Merlo Il centro e il Pd, con la 

prefazione di Franco Marini, presso 

la libreria Mondatori. Intervengono: 

Marco Calgaro; Teresio Delfino; 

Gianluca Susta. 

ORE 21 - PIAZZA BARBIERI



La tv celebra Lennon, Gesù moderno
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

L’anniversario
In occasione del trentennale dalla 
sua scomparsa, è partita la cele-
brazione. Cielo ha trasmesso Len-
non: Naked, biopic della Bbc con 
Cristopher Eccleston. Beati gli in-
glesi, che possono fare tali biogra-
fie! Current ha preferito invece il 
documentario investigativo, con 
Io ho ucciso John Lennon. Stu-
dio Universal ha scelto invece una 
via più particolare, grazie a Usa 
contro John Lennon. Scritto, pro-
dotto e diretto da David Leaf e 
John Scheinfeld, il doc ricostrui-
sce, attraverso interviste e mate-
riali audiovisivi (stupendi i filma-

ti di Lennon con il figlio appena 
nato), la battaglia politica e sociale 
del cantante negli Stati Uniti degli 
anni Settanta. Il suo carisma sul 
movimento pacifista e certi suoi 
legami con esponenti radicali ven-
nero visti come fumo negli occhi 
dall’amministrazione Nixon, che 
cercò addirittura di espellerlo dal 
paese.

Il comunicatore
L’aspetto più interessante però 
non è tanto il Lennon politico 
quanto il Lennon comunicatore. 
Cioè ciò che ha fatto la differenza 
tra un immenso artista, quale lui 
era, e un’icona mondiale, quale 
diventò. Quando una rockstar di-
chiara, a quei tempi, di essere più 
popolare di Gesù, è perché ha in-

tuito che qualcosa sta cambiando 
nel mondo dello spettacolo, e for-
se nel mondo intero. Con la sua 
aria ironica, Lennon finge succes-
sivamente di spiegare il senso di 
quella frase: non voleva certo dire 
di essere più importante o miglio-
re di Gesù, ma solo di essere più 
popolare. Non specifica però, o 
forse non l’ha ancora capito del 

tutto, che la popolarità è il fattore 
discriminante dell’epoca che si 
stava aprendo. 

La rivoluzione
Tutto questo lo capisce dopo, grazie 
all’artista concettuale Yoko Ono. E 
lo capisce però molto meglio di lei, 
forse perché gli viene naturale, co-
me afferma la stessa Ono: «La sua 
sfera di comunicazione era più am-
pia della mia». Tutto il suo attivi-
smo politico va visto in questa luce: 
sapendo di dovere finire comun-
que sulle pagine dei giornali, tanto 
valeva finirci per qualcosa (la pace, 
l’amore, i diritti umani). Solo che 
non è detto che i media lo capisse-
ro. Lo amavano certo, ne erano 
ossessionati, ma non lo capivano 
del tutto. Troppo sarcastico, troppo 

avanti, troppo complesso per certi 
versi. Così, la sua migliore forma 
di comunicazione rimanevano an-
cora le canzoni, un testo-messaggio 
padroneggiato al meglio, e che il 
pubblico sapeva decifrare per con-
suetudine. La vera rivoluzione di 
Lennon fu la comunicazione appli-
cata a valori in cui credeva. Però 
proprio il caso Lennon stava spo-
stando certi equilibri: già si perce-
piva come il messaggero, ormai, 
valesse più del messaggio. Perché 
il messaggero è popolare al di là di 
quello che dice. Anzi, può essere 
popolare anche se non ha nulla da 
dire. In fondo, a decretare la popo-
larità come valore assoluto fu pro-
prio Lennon, colpendo addirittura 
un certo messaggero con parabole 
vecchie di più di duemila anni.

Questione generazionale, chi deruba chi
B L O G G E R I A

Roba vera e concreta
Sapete perché la storia della questione generazionale non è 
fuffa buona solo per giovanotti ambiziosetti? Semplice. 
Perché è roba vera e concreta. Chi è nato dopo il 1 gennaio 
1970 è fregato. È stato fregato. E stato rapinato. Gli è stato 
scippato il presente insieme al futuro. Come? Con tre armi: 
il debito pubblico, le politiche salariali, le riforme previden-
ziali. Premendo il grilletto di queste tre pistole addosso non 
ai giovani, attenzione, ma a metà del paese (gli italiani nati 
dopo il 1 gennaio 1970 sono oltre ventotto milioni di italiani) 
l’altra metà ha scaricato addosso i proiettili del costo sociale 
del proprio benessere.

I costi del benessere degli anziani
Questa è la storia. Le tre pistole hanno sparato e sono anco-
ra fumanti, perché non hanno sparato solo nel passato. 

Debito pubblico, politiche salariali e politiche previdenziali 
sono tuttora le armi con cui tutti i costi di un benessere ga-
rantito alle generazioni più anziane è stato fatto pagare si-
stematicamente alle generazioni più giovani. I responsabili 
sono certo i dirigenti politici, sindacali, imprenditoriali, fi-
nanziari ed editoriali di questo 
paese. Ma i complici sono stati 
anche (quasi) tutti i nostri geni-
tori: che non hanno mai chiesto 
rigore ai conti pubblici, che han-
no acquistato titoli di stato, che 
hanno sostenuto e goduto queste 
politiche di spesa dissennata. 
Forse non sapendo che l’avremmo pagata noi. Ma stiamo 
pagando noi.

Riequilibrare i sacrifici
E la pagheremo tutta fino in fondo, se non ci svegliamo e 
non chiediamo un riequilibrio intergenerazionale dei sacri-
fici. Perché se la coperta è corta non può essere tirata tutta 

da una parte. Ci si risponde: «Non si toccano i diritti acqui-
siti». E perché? Siamo in una fase di drammatica emergen-
za. I nostri genitori dicono anche: «Con quei soldi ho man-
tenuto o ancora mantengo te». Vero, in alcuni casi. Ma è 
quella paghetta, questo welfare familiare all’amatriciana, che 

sta uccidendo questo paese, 
che ha creato i “bamboccio-
ni”, che non li fa emancipa-
re e costruire innovazione.

Dove nascono Google 
e Facebook
Nei paesi dove nascono Go-

ogle, Facebook, Microsoft per mano di ventenni in un gara-
ge, i fattori che permettono poi a quelle intuizioni di diven-
tare clamorose occasioni di ricchezza per tutto un paese 
sono esattamente quelli diametralmente opposti all’italiana 
formula della paghetta fino ai quarant’anni. Invertire la 
tendenza si può. Anche in Italia, lo si deve fare subito.
  www.marioadinolfi.com

Negli Usa inventano Facebook e Google. 
Da noi i genitori con la “paghetta”  
mantengono i fi gli fi no a quarant’anni

ANGELO
BERTANI

Sarà il 150° dell’Unità d’Italia, sarà 
la coscienza che siamo ad un pas-

saggio delicato per la democrazia… 
certo è lecito chiedersi che cosa stia 
facendo la Chiesa, intesa come comu-
nità dei credenti. Nel nostro paese 
essa è una realtà importante, forte e 
creativa forse come nessun’altra. Di 
fronte all’attuale emergenza, come 
reagisce?

Non è facile rispondere senza 
scandalizzarsi. A leggere i quotidiani 
prevale il sostegno alla maggioranza 
di destra o, al più, di centro-destra. 
Così sono stati interpretati l’incontro 
tra Berlusconi e il segretario di stato 
Bertone (Verderami, Una sponda dal 
Vaticano per il Cavaliere, sul Corriere 
della Sera, 4 dicembre) e il discorso 
del cardinale Ruini al convegno del 
«progetto culturale» sui 150 anni 
dell’unificazione (Galeazzi, La Stam-
pa, 5 dicembre). L’ex presidente della 
Cei sostiene apertamente anche il 
sistema elettorale maggioritario in 

vista di un 
esecutivo più 
forte; e chiede 
“nuovi politi-
ci” di ispira-
zione cristia-
na (La Re-
pubblica, 5 
dicembre). 

Ma quali 
nuovi politi-
ci? Le associa-

zioni cattoliche ufficiali in passato 
hanno formato “cattolici adulti” edu-
cati alla libertà e al dialogo (si pensi a 
Moro, Elia, Scalfaro, Mattarella, Pro-
di, Monticone, Bodrato, Monaco, 
Bindi e mille altri) che talora i vescovi 
hanno giudicato … troppo “laici” e 
progressisti. Così l’Ac, le Acli e l’Agesci 
ancora sviluppano iniziative di for-
mazione ai valori sociali e politici; il 
Meic e la Fuci hanno un’alta tradizio-
ne di studio e di proposta sui temi del 
Bene comune, espressa da un nuovo 
“Codice di Camaldoli” e in uno studio 
sul rapporto tra società e politica (si 
vedano i due volumi: Progetto Camal-
doli, Idee per la città futura e Orizzon-
ti della cittadinanza, ed. Studium). E 
poi ci sono «movimenti e gruppi 
spontanei» nei quali si riconosce 
l’ispirazione cristiana e democratica, 
da Agire politicamente a Città dell’uo-
mo, ad Argomenti 2000…. E periodi-
ci come Appunti di cultura e di 
politica (a ottobre parlava di federa-
lismo, legge elettorale e cattolicesimo 
democratico); e Cercasi un fine: nel 
numero di novembre, tutto dedicato 
a poveri e povertà, il sacerdote e teo-
logo Rocco d’Ambrosio ricorda come 
«promuovere i poveri coinvolge tutto 
il cuore e tutta la mente e il momento 
politico è e resta un momento obbli-
gato e indispensabile».

Ecco: per uscire dal vicolo stretto 
e maleodorante in cui si è infilata, la 
politica italiana ha bisogno che il 
mondo dei credenti – concorde e in-
coraggiato – si impegni con passione 
e speranza per servire il bene comu-
ne, che è anzitutto quello dei poveri, 
emarginati, sofferenti, profughi… a 
cominciare dal 5 per mille del volon-
tariato e della solidarietà!

Crisi, ma 
la Chiesa 

con chi sta?

CATTO

Quattro milioni 237mila telespettatori 
(16,98% di share) bastano al programma 
Chi l’ha visto? in onda su RaiTre, per imporsi 
in prima serata. Su Canale5 il film La musica 
nel cuore - August Rush ha raccolto 3 milioni 
743mila telespettatori e il 15,60% di share.

Ascolti a “Chi l’ha visto?”

Risultato record per Habbo.it, la famosa 
community on-line per teenager. Nei giorni 
scorsi, ha infatti superato i 6 milioni di utenti 
registrati in Italia, di cui oltre 1 milione si sono 
iscritti solo nel corso del 2010, con una media di 
120mila nuovi utenti al mese e un aumento del 

16% rispetto all’anno precedente. Un trend in 
continua crescita, con una previsione di 
superare i 7 milioni di utenti nel corso del 2011. 
È un grande successo dunque per questa 
community su internet, diffusa in 31 paesi del 
mondo e attiva in Italia dal 2003.

Internet: record per social network Habbo.it, oltre 6 mln utenti

La politica 
italiana ha 
bisogno che 
i credenti si 
impegnino 
con passione
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Il regalino del Messaggero ad Alemanno
S C R I P T A  M A N E N T

Chi si attacca al tram?
Gianni Alemanno qualche pro-
blema ce l’ha. Nonostante l’aiuti-
no del Messaggero. Il quotidia-
no di Roma, in prima pagina e 
nell’edizione nazionale, 
infatti non dedica una 
riga una agli scandali 
che investono il primo 
cittadino della capitale 
relegando «la nuova pa-
rentopoli» in apertura 
di cronaca locale. Ma la 
vicenda è squadernata 
su altri quotidiani e me-
rita commenti e editoriali di pri-
ma pagina. Su Repubblica, 
Francesco Merlo sottolinea «la 
prevalenza della cubista». Forse, 
tra tutti gli 854 parenti racco-
mandati, scrive Merlo, «il poli-

ziotto Giancarlo Marinelli non è 
il più innocente. È però sicura-
mente il più elegante questo ca-
poscorta di Alemanno che si è 
dimesso perché il sindaco gli ha 
sistemato due figli nelle munici-
palizzate. Ma davvero è il papà di 
Giorgio e di Ilaria che deve paga-
re? Deve dimettersi il padre o il 

padrino (politico) del 
più famelico familismo 
della nostra storia?». 
Merlo bolla come 
«inaccettabile la pratica 
clientelare che ha tra-
sformato l’amministra-
zione della capitale 
d’Italia in un ufficio di 
collocamento per pa-

renti». E fa nomi e cognomi per-
ché «non si tratta infatti di un 
caso eccezionale ma di almeno 
854 “casi umani” (così li chiama 
il ministro Bondi) che sono 
un’enormità mai vista». E Ale-

manno? «Fa finta di essersi di-
stratto, familista a sua insaputa, 
indignato come Scajola e come 
Bertolaso e come tutti gli altri 
postdemocristiani, berlusconia-
ni, che persino osano spacciare i 
pesanti, mortali tagli ai bilanci 
delle università come una lotta al 
familismo». Dopo le denuncie 
giornalistiche spetta 
alla procura e alla corte 
dei conti accertare «re-
sponsabilità penali e 
contabili», ma dal pun-
to di vista del costume 
politico «è una brucian-
te e forse irrimediabile 
sconfitta della destra 
italiana, della sua sto-
ria, del suo decoro, del suo iper-
moralismo ostentato». Il postfa-
scista Alemanno «guida i topi e 
i topastri nel formaggio famili-
sta. Povero Alemanno, tiene 854 
famiglie».

Buche & cubiste
Insiste sul tema il Fatto Quotidia-
no con Luca Telese: «Buche & cu-
biste», il titolo del commento. 
«Non c’è un solo nastro, un solo 
progetto forte che in due anni e 
mezzo raccontino un’idea semplice 
di città della destra. Solo gli amici 
piazzati e le idee folli, tipo abbatte-

re Tor Bella Monaca. Se 
questa è la concretezza, 
meglio l’effimero». Che 
poi tanto effimero non 
era... 

Italia del valori?
Quali sono i valori dell’Ita-
lia dei valori? Ma c’è un 
altro personaggio politico 

di cui qualche quotidiano (per for-
tuna) si occupa. Si tratta di Antonio 
Di Pietro. Sì, perché come sottoli-
nea il Riformista, ci sono «novelli 
De Gregorio in soccorso del gover-
no». Di Pietro è giustificazionista 

(cita Giuda che, per la cronaca era 
uno solo), ma il fenomeno analiz-
zato da Stefano Cappellini non è 
nuovo perché «ancora una volta, 
dalle fila del partito che si vorrebbe 
nemico giurato e assoluto del pre-
sidente del consiglio arrivano trup-
pe parlamentari pronte a passare 
con lui». Di Pietro, è la conclusio-
ne, «il suo miracolo biblico l’ha già 
fatto» quando ha saputo vendere a 
un pezzo sempre più ampio di elet-
torato di sinistra l’idea che un par-
tito «guidato da un tribuno destror-
so, e composto per lo più da ricicla-
ti di ogni genere e colore» fosse la 
forza «a cui delegare la speranza di 
un’alternativa politica a Berlusco-
ni». E tanti balbettii a sinistra sul 
tema delle garanzie nascono da 
questo equivoco non ancora (pur-
troppo) del tutto disvelato. Anche 
se è di buon augurio un titolo del 
manifesto: «Idv, il tramonto di un 
partito personale». 

seven
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GIOVANNI
DOZZINI

Ian McEwan appartiene a una 
categoria di scrittori ben precisa, 

un club a dir vero alquanto ristretto 
fatto di gente che prima di metter-
si a scrivere i propri romanzi studia 
molto, moltissimo. Mentre la mag-
gior parte dei suoi colleghi si accon-
tenta di raccontare le realtà più 
spicciole che li circondano e al mas-
simo i cari vecchi meandri della 
psiche e dello spirito umano, lui 
individua tutta una serie di temi, 
spesso complessi, di quelli di cui 
solitamente si sente parlare in ma-
niera superficiale e avventata in 
parlamento o in un salotto televisi-
vo o financo in un’aula universita-
ria, e li approfondisce in misura 
quasi ossessiva fino a diventarne 
davvero un esperto. Legge molti li-
bri al riguardo, ovviamente, e poi si 
avvale della consulenza di lumina-
ri o comunque di persone che ne 
sanno parecchio, e poi viaggia, ar-
riva nei posti in cui sa che nella sua 
storia succederà qualcosa e ci rima-
ne per tutto il tempo necessario a 
capire in cosa questi posti sono di-
versi da ogni altro posto del mondo. 
A quel punto McEwan può comin-
ciare a scriverla, la sua storia, e 
quasi puntualmente quello che ne 
esce è un romanzo formidabile. 

È senza dubbio il caso di Solar 
(traduzione di Susanna Basso, Ei-
naudi, 352 pp., 20 euro), perlome-
no. Un romanzo che si potrebbe 
sintetizzare nella tribolata, vana e 
nient’affatto romantica né nobile 
lotta di uno scienziato per salvare 
il proprio corpo, la propria intelli-
genza e accidentalmente il pianeta 
dalla minaccia del cambiamento 
climatico. Quasi un trattato sulle 
energie rinnovabili espresso in 
forma di commedia, con un prota-
gonista che McEwan sembra avere 
preso in prestito dall’immaginario 
di Philip Roth o di Saul Bellow: un 
premio Nobel per la fisica che col-
leziona mogli e amanti, si fida po-
co degli uomini e molto del bic-
chiere, rimugina sulla propria ge-
nialità un tempo incontestabile e 
ora incontestabilmente sfumata, 
incappa in una vicenda torbida e 
all’apparenza funesta da cui riesce 
a ricavare un’insperata catena di 
vantaggi, e infine ingrassa e si am-
mala, senza avere la voglia né la 
volontà di mettere un freno alla 
caduta libera del proprio stato fisi-
co. Il tutto tratteggiato in maniera 
brillante e ironica, più ironica di 
ciò a cui ci ha abituato l’autore in-
glese in questi anni, il tutto costru-
ito con sapienza e perizia. È un 
fuoriclasse, McEwan. E Solar so-
miglia molto al romanzo che ogni 
scrittore di una qualche ambizio-
ne, oggi, vorrebbe scrivere.

McEwan,
un vero

fuoriclasse 

Narrativa
SOLIDARIETÀ

La nuova 
guida Michelin 
dei clochard
La chiamano “Guida Michelin 
dei poveri”: è il vademecum, 
giunto alla 21esima edizione, 
realizzato dalla Comunità di 
Sant’Egidio per aiutare poveri e 
senzatetto a orientarsi nella città 
e conoscere tutti i luoghi giusti 
“Dove mangiare, dormire, lavarsi”. 
Quest’anno la guida – presentata 
ieri a Roma – è stampata in 
16 mila copie (distribuite 
gratuitamente), per 215 pagine, 
14 sezioni e circa mille indirizzi, e 
sarà pubblicata anche a Firenze, 
Genova, Milano, Pisa oltre che 
Barcellona e Buenos Aires. 
All’interno della guida 2011, anche 
una cartina della città dove sono 
indicati i vari centri di assistenza. 
È realizzata in materiale 
plastifi cato.

LIBRI

Gli ultimi
57 giorni 
di Borsellino
Una tragedia italiana. Il dolore 
e la paura di un uomo solo di 
fronte ad un sacrifi cio imminente. 
Un sacrifi cio al quale non può 
sfuggire. In breve, gli ultimi 57 
giorni del giudice siciliano Paolo 
Borsellino saltato in aria insieme 
ai suoi agenti di scorta il 19 luglio 
1992, nella strage di via D’Amelio 
a Palermo. A raccontarli sono 
Giorgio Bongiovanni e Lorenzo 
Baldo nel libro Gli ultimi giorni 
di Paolo Borsellino, pubblicato da 
Aliberti editore. La prefazione è del 
giudice Antonio Ingroia 

TEATRO

Lo Jovinelli
ricomincia
dalla Garbatella
Il gruppo storico del vecchio 
Ambra Jovinelli ricomincia 
dalla Garbatella. Il popolare e 
suggestivo quartiere romano 
situato a monte della via Ostiense, 
accoglierà il nuovo spazio, 
appropriatamente off, di teatro 
civile. 250 posti ad attendere 
il pubblico fedele e fi delizzato 
di Serena Dandini, Corrado 
Guzzanti, Sabina Guzzanti, Neri 
Marcoré, Marco Marzocca, Nicola 
Piovani, Francesca Reggiani, 
che annunciano una settimana 
di  festeggiamenti da lunedì 13 a 
sabato 18, che coinvolgeranno, tra 
gli altri, Fiorella Mannoia, Irene 
Ferri, Dario Vergassola, Max Paiella 
e Curzio Maltese. L’appuntamento 
è in piazza Giovanni da Triora 15, 
Ambra Teatro alla Garbatella. Info: 
06/81173900.

Diario

GIAN DOMENICO
IACHINI

È al suo secondo appuntamento espo-
sitivo il progetto pluriennale di villa 

Manin, presso Codroipo in provincia di 
Udine, dedicato alle “Geografie dell’Eu-
ropa”. Dopo la mostra sulle relazioni tra 
la pittura francese e quella dell’Europa 
centro-orientale nella seconda metà 
dell’Ottocento, è la volta del fascino 
dell’atmosfera dei paesi del Nord offerto 
dalla pittura scandinava, con uno specia-
le omaggio all’opera di Edvard Munch, il 
suo esponente più celebre e importante. 
Articolato in cinque sezioni, il percorso 
espositivo di Munch e lo spirito del Nord 
si compone di circa 120 opere che in 
particolare attraverso il paesaggio mira-
no a evidenziare gli elementi di un co-
mune sentire caratterizzanti le singole 
tradizioni pittoriche. Una grande mostra 
che presenta l’opportunità di avvicinarsi 
ai principali protagonisti, poco noti al 
grande pubblico e alcuni esposti per la 
prima volta in Italia, della pittura danese, 
svedese, norvegese e finlandese, negli 
anni di straordinario fermento creativo 
che ha investito il Vecchio Mondo tra la 
seconda parte del XIX e l’inizio del XX 
secolo.

Accanto ad alcuni quadri che si sof-
fermano sulla figura umana, presenti 
soprattutto nella sezione dedicata a 
Munch, la maggioranza delle opere è 
costituita da paesaggi e vedute selvagge 
e idilliache, espressione del radicato lega-
me con la natura dei paesi scandinavi, la 
cui varietà topografica finiva per rifletter-
si nelle differenze delle scuole nazionali. 
Una pittura inevitabilmente intrecciata 
alla storia, che si preoccupava di incenti-

vare il senso di appartenenza ad una pa-
tria ridisegnata dagli eventi. Nel corso 
dell’Ottocento, la Danimarca aveva perso 
la Norvegia e parte del territorio sul con-
fine meridionale tedesco, riducendosi ad 
un decimo dell’estensione d’inizio secolo. 
Nel timore di una perdita della propria 
identità culturale, l’arte danese reagiva 
puntando sulla forza e la ricchezza di 
paesaggio e patrimonio esaltati in un 
“romanticismo nazionale”, un isolamen-
to dal quale uscirà solo negli ultimi de-
cenni del secolo con la “svolta moderna” 
di pittori come Michael Ancher, Vilhelm 
Hammershoi, Thorvald Niss o Laurits 
Andersen Ring. Passati dal dominio sve-
dese a quello russo, gli artisti finlandesi 
sentiranno ancor più forte la responsabi-
lità di dare vita ad una cultura autonoma. 
L’interesse degli anni Ottanta per la rap-
presentazione del popolo e del paesaggio 
nazionale rimarrà vivo nel decennio suc-
cessivo, sia nei dipinti di Akseli Gallen-
Kallela e Eero Jarnefelt che in quelli di 
svariate artiste tra cui Fanny Churberg, 
Helene Schjerfbeck o Ellen Thesleff, sep-
pur attraverso forme nuove, neoroman-
tiche e simboliste, tendenti ad allontanar-
si dai condizionamenti del realismo. Ri-
chiamo all’identità nazionale ugualmen-
te sentito dagli artisti norvegesi. Ai dipin-
ti della prima metà dell’Ottocento, ad 
opera di Johan Christian Dahl o Peder 
Balke, che in maniera diversa celebrava-
no l’imponenza della natura locale, segui-
va il realismo delle ampie vedute di Johan 
Eckersberg, prima che la protesta dei 
radicali bohémien quali Christian Krohg, 
Frits Thaulow e altri, esprimesse la criti-
ca del conservatorismo borghese domi-
nante la vita artistica e la concezione che 
imponeva all’arte un fine di carattere uti-

litario. Anni in cui in Svezia facevano 
ritorno molti dei giovani artisti che si 
erano spostati in Francia per protesta 
contro gli insegnamenti accademici, pre-
sentando al pubblico la breve stagione del 
loro realismo, presto abbandonata dagli 
stessi pittori, come Richard Berg e Karl 
Nordstrom, in favore del paesaggio d’at-
mosfera e del simbolismo, spingendo la 
pittura svedese a svincolarsi dalla realtà 
esterna in una dimensione spirituale che 
rispecchiasse l’interiorità umana, in spe-
cial modo nell’opera di August Strin-
dberg.

L’arte di Strindberg in particolare è 
forse quella che più si avvicina, tra i tanti 
pittori scandinavi presenti, a quella di 
Munch, al quale è riservata la sezione 
conclusiva dell’esposizione che raccoglie 
una trentina di dipinti e una decina di sue 
opere grafiche. Una panoramica che dai 
primi anni Ottanta arriva al secondo de-
cennio del Novecento, attraversando 
l’evoluzione della pittura del grande ma-
estro, dagli esordi ancora influenzati dal 
naturalismo e dalla tecnica impressioni-
sta fino ai capolavori che hanno segnato 
l’espressionismo, nonostante l’assenza 
del celebre L’urlo. Quadri che registrano 
l’introspezione e i conflitti esistenziali 
vissuti dall’artista, attraverso la ricerca di 
una nuova forza espressiva, in cui il pae-
saggio, osserva Petra Pettersen nel cata-
logo edito da Linea d’ombra, da motivo 
ricorrente agli inizi della sua carriera la-
sciava spazio a composizioni di figure e 
ritratti in cui la natura fungeva principal-
mente da sfondo, diventando «le quinte 
del dramma umano». Fino al 6 marzo.

 In alto, Edvard Munch, 
 “Malinconia”, 1894-1896

Le spiate di WikiLeaks 
hanno puntato i riflettori 
sui rapporti tra Italia 
e Russia. Lev Gudkov e 
Victor Zaslavsky aiutano 
a decifrare La Russia 
da Gorbaciov a Putin 
(il Mulino).

Geopolitica
Minimum fax ripropone, 
con una prefazione 
di Diego De Silva, un 
classico di Alan Sillitoe: 
Sabato sera, domenica 
mattina, una storia 
dissacrante sull’odiosità 
delle costrizioni sociali.

Romanzo
Sigmund Freud: pioniere 
della ricerca sulla psiche 
o dispotico profeta 
di una setta pseudo-
scientifica? Il leggendario 
divano svela tutti i segreti 
con Christian Moser 
(Raffaello Cortina).

Psicoanalisi
Valeria Corvino 
partecipa alla 
dodicesima Biennale 
d’arte del Cairo 
che si apre domenica. 
L’artista napoletana 
espone cinque opere 
di grande formato.

Arte
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Lo spirito dell’arte
soffi a da Nord

Munch e la pittura scandinava in una grande mostra a villa Manin
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